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CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE. 
II Giornale di Roma uscirà ogni giorno 

eccclluati i festivi. 
/ prezzi vengono fissati 

A Roma per trimestre 2 50 
Alle Province (franco). , . . . . 2 80 
All'Estero (franco fino ai confini). 2 80 

» ' 

*ssu Venerdì 7 Decembre. 

AVVERTENZE 
Le loderò, i pieghi, i gruppi, co

ine le richiesto d'inserzioni, dovranno 
essere diretti affrancati all'Ufficio d'Am

ministrazione del Giornale di Romay in 
Vìarza di Sciarra Num. 237. 

GLI ATTI DEL GOVERNO INSERITI IN 0UESTO GIORNALE SONO OFFICIALI. 
ttmuim *m PC 

OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTJ5 NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL'ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 
(ÌIOHISI 

DELL* 03S1ÌIIVAZIONE 
M p. m'JS I + -r.j 

Oro 7 antiin. 
6 Decemhre < » 3 pomor. 

)> 9 pomer. 

liaromctvo ridotto 
alfa Tcmpcmt. di ouK. 

Tenmmetrn II. 
cstev. al JS'ord 

Igrometro 
a capello Direzione dei vento Stato dei cielo 

Poli. 28 Un. 0,L 
» 27 « 11,3 
)» 27 » 11,0 

ROMA 7 Decèmbre. 
r 

PARTE NON OFFICIALE 
Annunziamo con dolore la njorte di Monsig. Gio> 

vanni Muzi, Arcivescovo Vescovo di Cillà di Castel
lo, avvenuta in Spoleto il giorno 30 dello scorso No
vembre. In altro numero daremo la biografia di si il
lustre Prelato. 

- ? rr* j-gjj,™^. 

E giunto in Roma il ViceAmmiraglio Francese 
Raudin. 

<h. 
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NOTA DEI CONDANNATI 
Per contravvenzione alle Assegne dei Forostieri 

analogamente al Regolamento di Polizia ema
nato li 9 Giugno 18Ì4, e confermato dalla 
Notificazione 31 Agosto 4849. 

1. Caterina Sebastiani (per maucanza di assegna 
dei forastieri) condannala a se. 5 di, multa, e in di
fetto a 5 giorni di carcere. 

2. Antonio Pasqualini (Idem) a se. 5 di multa, 
e in difetto a 5 giorni di carcere. 

3. Elcutcrio Rerlucca {Idem) a se. 6 di multa, 
e in difetto a G giorni di carcero. 

4. ' Domoiùco Vagai (Idem) a se. 5 di multa, 
e in difetto a 5 giorni di carcere. 

5. Antonio Leonardi (Idem) a se 8 di multa, 
e in difetto a 8 giorni di carcere. 

6. Giuseppe Pierpaoli (Idem) a se. 5 di multa, 
e in difetto a 5. giorni di carcere. 

7. Antonio Rraun (per mancanza di assegna dei 
forastieri, e del relativo Meghtro) a se. 10 di inulta, 
e in difetto a 10 giorni di carcL*re, 

8. Fulgenzio Forcatura (Idem) a se. 10 di'multa, 
e in difetto a 10 inoriti di carceri1. 

9. Salvatore t'uccelli (Idem) a se. IO di multa, 
e in .difetto a 10 giorni di earcoro. 

Roma li G Deeombre 1849. 
Per il Capo del Dìpnrt. Giudiziario 

P VOLPI Sostituto. 

NOTIZIE DFLLE PSIOVIIVCE 
BOLOGNA 3 Decèmbre, 

Le indagini accuratissime l'alte da questa vigilo 
Forza politica hanno costatalo come autori di alcuni 
violenti furti e di seguile aggressioni n mano armata, 
varj individui già apparlrmmti alle, disperse orde dei 
Garibaldi, invano essi finora si sono.sottratti al brac
cio della giustizia: essa 6 sulle tracce di loro, e 
quanto prima vedranno posti in potere di lei. 

' ( Con. Off, ) 

FERRARA 2 Decèmbre. 
Questa Autorità locale, sempre intenta ad adot

tare ogni provvidenza che «ppaja la più vantaggiosa 
per la guarentigia della pubblica sicurezza e per la 
tutela della vita e delle sostanze dei cittadini, sovente 
da tristissimi nialfaltori minacciate, specialmente nelle 
circostanti campagne, ha saputo trarre ulile proiìllo 
dall' incremento teste avvenuto di questa I. e K, guar
nigione Austriaca, Concertatasi pertanto con l1 I. e II. 
Comandante la Fortezza, ha dalla gentilezza di lui 
ottenuto che più frequenti saranno d'ora innanzi le 
perlustrazioni fatto da quelle brave truppe nel cir
condario di questo territorio, in concorso colle truppe 
:odigene;,i buoni campagnoli hanno appalesata una 
ivissima soddisfazione dui vedere da più giorni posta 

in efficace pratica una cosi aporia protezione ai loro 
interessi ed alle loro famiglie, (^ '•) 

v 
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•+• 9 ,3 
4 7,1 
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N. dd. 
^ ± 

Calma. 
Calma. 

Sereno. 
Nuvoloso. 
Coperto. 

Osservazioni ftUls ad ore diverse 
r - - i ^ > -

Dalle 9 pomer. del 5 Deecmbre, fino allo 9 pomer. del 6. 

Temperai, mass. {9,8 Temperai, min. 4 3,3, 

RIETI 5 Decmbrc* 
Quanto sereni por i popoli siano i giorni di pa

co e di pubblica tranquillità lo ha jeri attestato il 
frequente concorso e la lieta solennità con cui fu ce
lebrata in questa Città la Festa della principale sua 
patrona, la martire Santa 'Barbara. V I/lustrissimo e 
Reverendissimo Monsignor Vescovo pontificò con gran
de pompa, assistilo da S. .12, Reverendissima Mon
signor Delegato Apostolico, e da lutto lo Autorità ci
vili e militari hi forma pubblica. La bella lenuta e 
lo festevoli manovre della truppa spagnola; le armo
nie maestose ed eleganti onde risuonava questo Duo
mo; fa gaja Juminttria dulia sera, ed in iìno la brij
lanlc aftluenza ed operosa atlività della Fiera, luiio 
con l'ordino il più ammirabile, gareggiarono a rendere 
questa giornata più festosa e più sorridenle. ( hi.) 

STATI ITALIANI 
P I E M O N T E 

TORINO 1 Dccembre. 
Relazione a Sua Maestà fatta dql Ulinistro Segretario di 

Stato per gli affari dell' Interno in udienza dd 30 
novembrei nel rassegnarle il sunto delle deliberazioni 
dei Consìgli divisionali del Regno. 

Sire.' 
L'Augusto Genitore di V. M., il magnanimo Car

lo Alberto, ogni sua cura volgendo ai mezzi di pro
cacciare ai suoi popoli una slabile prosperità, non 
obliava di sancire quello istituzioni che questa vales
sero a promuovere tanto nella parte morale, quanto 
nella malerìale. 

Vuoisi precipuamente fra )c medesime annoverare 
l1 insliluzione di rappresentanze provinciali e divisio
nali, composte di personaggi, che, scelti dal libero 
volo de' propri! concittadini, e per cognizioni locali e 
per erudizione acquistata o con teorici studii, o con 
diuturno maneggio d'affari, trovansi in grado di pa
lesare al Governo i bisogni di ciascuna provincia, non 
che i mozzi con cui soddisfarvi, lo ricchezze d' un 
paese assieme ai modi per isvolgerle a più sentito e 
più esteso profitto. 

La Maestà Vostra, guidata dagli stessi generosi 
senlimenli che mossero I1 Augusto suo Padre a crea
re queife rappresentanze , non volle punto frapporre 
indugio a chiamarle in attività, ed a lai fine con De
creto del 28 scorso aprile degnavasi di convocare per 
la prima volta i Consigli provinciali e divisionali del 
Regno. 

Eccettuato il Consiglio divisionale dì Cagliari, 
,Ja cui convocazione dovette protrarsi fino al 15 del 
cadente mese a causa della tarda epoca in cui rimase 
compiuto lo spoglio dello elezioni, già lutti quei Con
sigli condussero a termine le loro operazioni della pre
sento sessione 1849, e dal minuto ed allento esame 
che questo Ministero ebbe a prenderne , non polo a 
meno d'inferirne che degnamente essi corrisposero al 
difficile ed importante, loro mandato. 

Quindi è elio il sottoscritto avvisò di non dover 
più olire indugiare di riferire a Vostra Maestà sopra 
quegli oggetti che in parlicolar modo fermarono l'at
tenzione dei Consigli divisionali , e che richiedono o 
per via diretla od anche indireltameato V azione del 
Governo. 

Dal sunto che il riferente sì onora di rassegnarle qui 
in appresso, potrà scorgere V. Maestà come quei Cou
sigli desiderosi di restituirò lo singole province a quel 
pristino slato d'agiatezza, che venne per un niomunr 
lo aliernlo in conseguenza del sublime scopo a cui 
si ebbero testò a convergere lutti gli elementi aitivi 
della ly.izioHtì, suggerirono svarialo provvidenze per 
cui si giungerà a rianimare l'agricoltura, » rinvigo
rire I* industria ed a ristabilire il couìinercio, 

Con singolare soddisfademe riconoscerà altresì 

Vostra Maestà, che i detti Consigli , so furono sol
leciti di promoverc i materiali interessi delle loro 
province, non vennero però meno nel proporre quel
le riformo, quegli stabilimentiche.giovino a genera
lizzare la morale educazione e la elementare islru* 
zione del popolo. 

Il vostro, Governo penetralo delle benevole inten
zioni che nutro Vostra Maestà di assecondare le na
zionali tendenze laddove tornino a beneficio dello Sta^ 
to , tiene gran contp dei diversi voti espressi dalle 
rappresentanze divisionali suddette, e come già una 
parte di questi consigliarono speciali determinazioni 
onde attuarli, sarà premuroso in correlazione alle cir
costanze di adoprarsi per l1 introduzione di quelle ri
forme, e di quelle innovazioni per cui ognora più si 
persuadono i cittadini dello Stato, che il vostro Go
verno apprezza la volonlà nazionale legittimamentu
dichiarata. 

Gradisca Vostra Maestà gli atti del più profondo 
rispetto e di sincera fedeltà con cui ha il sottoscritto 
l'onore di protestarsi. 

Di V. S. R. M. 
Il Ministro Segretario di Stato 

. per gli affari interni 
GARVACNO. 

((ta'xs* Pienti)' 

Stante gF incomodi di salute del sig. cav. Pietro 
Derossi di Santa Rosa , Ministro Segrelario di Stato 
per l'agricoltura e commercio, S. M. .con Decreto 
del 1 dicembre, ha incaricalo interiualmenle il signor 
cav. Gian Filippo Galvaguo, Ministro Segretario di 
Stato degli affari dell'interno, del porlafoglio del dot
to Ministero dclfagricollura e commercio. (Joi*.) 

PIACENZA 23 Novembre. 
Jeri verso le ore 9 del mattino giunse inaspet

tata in questa città Sua Altezza Heale l'Augusto no
stro Sovrano. 

Nello slesso di verso le 5 pomeridiane giunse pu
re la sua lleal Censorie; e perchè del suo arrivo \w 
cillà fu intesa qualche ora prima , si recarono ad in
contrarlo in carrozza personaggi distinti, e notabili 
cittadini. All'entrare deMa Duchessa le campane suo
narono a festa, i tappeti pendevano dalle finestre ; il po
polo era numeroso per le vie ove transitava l'Augusta. 

Alta sera fu spontanea T illuminazione di tutta 
quanta la Città. 11 palazzo gotico del Comune sulla 
facciata verso la piazza de' cavalli portava un bel fre
gio illuminato a disegno intorno allo stemma delle ar
mi Ducali, e una iscrizione che diceva; 

A CARLO IH, K LUISA lì. CONSORTI 
FKUCKMKNTE HEGNANTl 

l'JACKNZA DEVOTA. 
Ma un vento che spirava gagliardo tra Seltcn

trione e Levante impedì dì godere l'effetto dell'illu
minazione sì dello slemma Ducale, e sì della facciata 
del gotico Palazzo , e impedi pure che si leggesse col 
favore dei lumi la sopraddetta iscrizione. 

Oggi verso le oro una dopo il pomerìggio saran
no ammessi al cospetto di S. A. U.,c prcseniate dal 
Consigliere di Slato Governatore, i Magistrati ei Fun
zionari d'ogni ordine co* ispettivi Uffiziaii ed Impiegati. 

( Gazz. di Parma.) 

S T A T I E S T E 11 I 
r 

COJVFt iDERAZIONE S V I Z Z E R A 
Lo stato delle finanze federali ò migliore d'ogni 

previsione, Il rendiconto federale del 1349, lo stalo 
della fortuna della Confederazione regolato il 31 Di
cembre 1848 e il progetto di rendiconto pel (850 re
cano un eecedenle. Ecco le cifre essenziali del pro
getto pel 1850. 
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Spese* Interesso di passivi, 158,735 fr. Aramini
slraziono" generale , 197,960 fr. Dipartimenti, 674,440 
fr. Spese d'amministrazione di pedaggi 491,500 fr. 
e indennità ai Canloni 1,700,000 franchi , toialc 
2,191,500 franchi. Amministrazióne delle poste: spe
se 2^036,400 fr. , indennità ai Cantoni 670,000 fr., 
totale, 3,315,000 fr. Amministrazione dello polveri 
158,115 fr. Spese impreviste, 26,000 fr. 

Totale, 6,715,750 fr. 
Entrate. Prodotto dei capilali collocati e degli 

stabili., 144,544 J'r. , 54 rapp. Interessi d'averi e 
d'antidi,paziom ^debito tìi guerra),, 133*732 fr. 46 
rapp. Pedaggi, 3,,2O(̂ G00 fr. (ctf. identìcaalle spese ). 
Polveri^; 189,215 fr. Entrate di .cancelleria e del di
pariimento militare , B400 fr. 

Totale , 6;i987,892 franchi. 
Bilancio 

Entralo 
Spese 

Eccedente. 

fr. 6,987,892 
» 6,715,750 

fr. 272,142 

NEUCHATEL. 
If 13 novembre a La Saye, luogo molto realista, 

ebbero luogo dimostrazioni nel senso di quel partito, 
cioè spari con armi da fuoco, e perciò fu occupata 
la Comune da una compagnia di carabinieri. 11 Neuchà
telois osserva che sotto il governo realista, tutli gli 
anni avevano luogo eguali dimostrazioni nel senso re
pubblicano, dimostrazioni che il governo però puni
va nei promotori senza far occupare militarmente in
tiere Comuni. 

BERNA. 
Il Consiglio esecutivo mandò a tutti i prefetti 

del Cantone una circolare relativa ai vagabondi e men
dicanti, la cui afiluenza è attcstata da ladroneggi e 
furti continui. In essa circolare impone di vegliare 
su questa genìa, affinchè venga espulsa dal Cantone 
se non appartiene a questo, e s'6 indigena le venga 
applicata la legge di polizia sui poveri , del 9 Feb
brajò 1849. (Suisse.) 

FRANCIA 
PARIGI 27 Novembre. 

L'Assemblea Legislativa si occupa tuttora del 
Progetto di legge relativo alla Procedura criminale con
tro le coalizioni di lavoranti o di fabbricanti a danno 
reciproco , e le Sedute di jeri e d* oggi non hanno 
presentato alcun che d'interessante. 

La sentenza proferita dall'Alta Corte di Versail
les rende vacanti trema posti noli1 Assemblea Legi
slativa* Questo elezioni produrranno un movimento 
non indifferente nell' immensa macchina del suffragio 
universale. Neil' interesse dell' Industria e del Com
mercio , il Comlitutìonml e if Débats osservano che sa
rebbe mollo opportuno il differire queste rielezioni, 
attesa la ricorrenza e del Natale e del Nuovoanno in 
cui il Commercio e P Industria trovano un profittevo
le aumento di occupazione. Le rielezioni potrebbero 
differirsi alla fine di Gennajo. 

—■ i\ Consiglio dei ministri si è occupato oggi 
della ricomposizione del personale delle cariche di am
basciatore, in seguito delle acceltate dimissioni del ge
nerale Lamoricière e del sig. di Beaumont. Non si co
nosce ancora veruna delle scelic che si sono fatte che 
rimarranno secreto lino a che sieno pubblicate nel Mo
nittur. 

Il Consiglio si è parimente occupalo a deliberare 
se dovesse il 15 dicembre, esservi una rivista gene
rale della guardia nazionale e di tutte le truppe. Il 
generale Changarnicr fu inteso a questo proposito, ma 
niuna risoluzione finora è stata presa. 

— Con Decreto del 27 novembre il sig. Wallon 
è nominalo prqfessore di Storia moderna alla Facoltà 
delle lettere, in luogo del sig. Guizot ammesso al ritiro. 

— In Alessandria d' Egùto si è inaugurato un 
teatro dell'Opera ilaliana. (F.F.) 

— Il Governo si occupa , dice la Gazette de Fran
ce, di far presentare all' Assemblea un progetto di 
legge , relativo ad un vasto piano di colonizzamento. 

ALTRA, DEL 28. 
Oggi si parla in Parigi dei molti arresti che si 

fecero jeri sera in una casa nel quartiere della Mad
dalena. 

La Polizia era informata da qualche tempo che 
nella strada Bumfort N. 16 si tenevano adunanze po
litiche non autorizzate. 

Jeri circa le 10 ore poni, mohi Commissarj dì 
Polizia , accompagnati da una brigata di guardie mu
nicipali, e da una compagnia di linea, circondarono 
la casa , ed arrestarono 46 individui. 

Fra le persone arrestate si citano un exguardia 
del corpo e due agenti di Polizia recentemente desti
tuiti ec. ec. 

Gli arrestati furono condotti alla Prefettura , o 
molti Commissarj di Polizia passarono Ja uolte nel
V interrogarli..: 

Si fecero per tutta la notlo ricerche ai domici
lii di tutti gl'individui arrestali. 

S'incominciò un processo , e gli arrestali sono 
slati messi a disposizione del Procuralore della Re
pubblica. 

Un Capitano della guardia Nazionale senza divi
sa , che nell' interesse dell' ordine si era presentato 
per sapere dì che si trattava, vi fu tratlenulo per 
alcuni momenti. ( Moniteur du Soir. ) 

— Secondo gli altri GiornaH della sera, gl'in
dividui arrestati appartengono lutti alla opinione le
gittimista. ( Débats. ) 

B O B SA DI P A R I G I 
27 detto. 

5 per conio fr. 90 05 
3 per cento » 57 10 

SPAGIVA 
MADRID 21 Novembre. 

E 

VJIeraldo di Madrid, in data del 21 , ci annun
zia che il giorno innanzi , si era letta una petizione 
al Congresso perchè regolasse finalmente il débito pub
blico, irasandalo da tanti anni per ragioni troppo no
te. Quesia petizione ò firmata da lutli i capilalisli 
importanti di Madrid, senza distinzione di opinione 
perchè l* affare di cui si tratta interessa egualmenle 
tutti i partiti. 

— Leggiamo nel Clamor PuMico del 19: 
« La Deputazione di Navarra ha deciso che man

derebbe a Madrid due de'suoi membri , oltre il Se
gretario della Municipalitì'i di Pamplona per inten
dersi col governo sulle modificazioni da farsi ai faeros. » 

— II governo, dice VEpoca , ha dichiarato Mahon 
porto franco di deposito per le mercanzie. Le cotonine 
di fabbricazione inglese e di altri paesi esteri , come 
pure alcuni articoli che furono sinora esclusi come 
di contrabbando, saranno ricevuti d'ora in poi nella 
Spagna per via di questo porto. 

— Correva voce a Siviglia che il Duca e la Du
chessa di Montpensier si preparavano a ricevere la 
visita della Regina de' Belgi, e si aggiungeva che sta
vano per comprare il palazzo de' Duchi d' Alba per 
un personaggio di loro famiglia. I giornali di Sivi
glia non ne parlano. 

— Un' impresa importante , concepita e maturata 
dall'industria privata, è stata approvata dalla Regi
na Isabella di Spagna : V incanalamento intero del 
fiume Ebro. ( Clamor Publico.) 

G E R M A N I A 
FEANCFOET a* Novembre. 

Morì il cavaliere Giaeomo di Weissemberg i. r, 
consigliere aulico , e direttore dell'anteriore cancel
leria della Confederazione Germanica. Egli era sin 
dal 1817 al suo posto qui, vide il Parlamento pre
liminare, il Parlamento dell* impero, ed il Potere 
Centrale, ed ali* approssimarsi dell' interim cedette 
il posto ad altri. Aveva raggiunto un* età molto 
avanzata. 

— La Polizia d'Amburgo, avrertica dal tele
grafo elettrico , arrestò un capo del partito demo
cratico, appena giunto in quella città. .Egli era in 
addietro ufficiale oadese, e si trattenne alcuni giorni 
a Berlino , ove frequentò , non osservato dalla po
lizia, parecchi Circoli democratici. Solo dopo la sua 
partenza , 1' autorità ebbe notizia della sua dimora 
in Berlino e in pari tempo ricevette i suoi conno
tati dai telegrafi di Parigi e di Francoforte. Egli 
sarà consegnato a Baden. ( G. di F. ) 

P R U S S I A 
La Gazzetta dì Colonia del aa dice , che il 

giorno ai è stata definitivamente decretata la legge 
elettorale per la Dieta dell* Impero. Eccone le di
sposizioni principali. 

I deputati alla Camera del popolo sono eletti 
col suffragio a due gradi. 

II presidente superiore di ciascuna provincia 
(prefetto) divide le province in circoli elettorali j 
ciascun circolo nomina un depurato ; vi sarà un 
elettore per ogni 5oo anime. 

Ogni tedesco che abbia a5 anni, è elettore di 
secondo grado , purché dia ragione de* suoi mezzi 
di sussistenza, sia domiciliato da tre anni nel comu
ne, o nel distretto elettorale; e che , da un anno 
almeno, paghi le* imposizioni dirette e i tributi co
munali ; che giustifichi aver pagato l* ultima sca
denza delle contribuzioni dirette. 

Sono esclusi gì' indivìdui sotto tutela o sotto 
un curatore, quelli che sono giudizialmente pro
cessati per debiti , fintantoché abbiano soddisfatto 
ai loro creditori, quelli che ricevono sussìdi! dal 
governo e dai comuni. 

I soldati della truppa di linea e della landwebr 
sì suppongono domiciliati colà dove essi trovansi di 
guarnigione. 

Gli elettori primarii sono divisi in tre sezioni, 
di cui ciascuna rappresenta il terzo della contribu
zione pagata dalla massa degli elettori. 

La divisione si fa per comune, quando un solo 
comune fermi un distretto elettorale; e per distretto, 
quando il distretto sia composto dalla riunione di 
più comuni. 

Tranne il caso di scioglimento della Camera 
del popolo, le elezioni degli elettori di secondo 
grado saranno valido fino a quando il parlamento 
tedesco avrà terminato la discussioae della Costitu

zione. In caso di elezioni complementari olla Ca* 
mera del popolo, non si avranno a surrogare, che 
quegli elettori di secondo grado, che avranno la
sciato il comune. 

Le elezioni dei deputati ai faranno a squittinio 
pubblico , alla maggioranza assoluta. 

È eligibile alla Camera del popolo ogni tede
sco dì antecedenze onesto , che abbia 3o anni al
meno, e sia da tre anni domiciliato in uno fra gli 
Stati che mandano deputati al Parlamento. 

La Prussia nomina i58 deputati, ripartiti come 
segue: provincia di Prussia a5 , Poeen x*t , Bràn
deburgo ai , Pomerania 1 3 , Slesia 3i , provincia 
dì Sassonia 17, Vestfalia 14» provìncia renana 37. 

Il Monitore di Stato Prussiano del a? novem
bre reca la seguente rettificazione: w La Gazzetta 
di Colonia pretende, nel suo n. 281 ,sapere da buo
na fonte che l'Austria abbia mandalo alcuni giorni 
sono una formale protesta contro la convocazione 
del Parlamento, minacciando anche d'un intervento 
armato. Noi siamo autorizzati a dichiarare, che non 
fu presentata alcuna sorte dì protesta , nò con mi
nacce , né senza. Quindi o altrettanto falso quanto 
pur pretende di sapere quella Gazzetta, d'una ri
sposta mandata sull' argomento. „ 

IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA aó Novembre. 

Sua Maestà lece pervenire al viceammiraglio 
Dahlrup uno scritto esprimendo in esso la so
vrana soddisfazione pel dignitoso contegno dell'i, r. 
marina, e conferendo ad un tempo al comandante* 
superiore la dignità d' i . r. consigliere intimo, non
ché l'ordine della corona ferrea di prima classe. 
Nello stesso tempo furon conferito parecchie deco

1 

razioni ad una quantità di uffizi ali dell'i, r. manna. 
— II trattato postale conchiuso fra l 'Austria, 

Modena 'e Parma, poteva essere attivato tre mesi 
dopo la stipulazione; siccome però l'Austria sta pre
parando una totale riforma della tariffa e la affran
cazione del bollò, le altre due potenze amiche non 
possono mettere in attività modicazioni nel regola
mento delle poste, per cui il suddetto trattato po
stale resterà sospeso fino a tanto che non sia effet
tuata la riforma postale dell'Austria, che accadrà 
entro pochi mesi. 

Si attende quanto prima, dice la Presse, l'isti
tuzione di una nuova decorazione pei civili sotto il 
nome di „ Ordine di Giuseppe 3,. 

La società del setifizio in Stiria si riunirà il 5 
dicembre nella città di Gratz, onde tenere delle 
consulte sul modo di promuovere la coltura della 
seta. 

— LJ istituzione di compagnie di sanità fu ora 
definitivamente decisa. Presso ogni corpo d' arma
ta vi sarà una compagnia di sanità ed una divi
sione dì dragoni stabili. ( O. T. ) 

Siccome una prova che l' armata condotta da 
Gorgey fu sempre di sentimenti realisti, comuni
casi da Pestìi al Costi azionale la seguente dichia
razione dell' armata del Danubio in lingua tede
sca , data, quartier generale di Promontorio 1 gen
naio 1849. Consiste in quattro punti e suona così : 

1. Il corpo d'armata al Danubio superiore ri
mane fedele al suo giuramento di combattere con 
risolutezza contro ogni nemico esterno pel mante
nimento della Costituzione del regno ci' Ungheria 
sanzionata dal re Ferdinando V. 

a. Colla medesima risolutezza però l'armata dei 
Danubio superiore procederà eziandio contro tutti 
coloro, i quali con immature mene repubblicane 
tentano di rovesciare nell' interno del paese il rea
me costituzionale. 

,3. Dal concetto di Monarchia cosiituzìonale , 
che l'armata del Danubio superiore promette di 
difendere sino ali* ultimo uomo, risulta da s e , che 
questo corpo non deve e non vuole obbedire se 
non a quegli ordini , che io forma legale le siano 
impartiti dal responsabile regio ministro della guer
ra ungherese, o dal suo rappresentante nominato 
da lui medesimo ( attualmente il generale Vetter ) . 

4. Siccome il corpo d'armata al Danubio su
periore , memore del giuramento prestato alla Co
stituzione d' Ungheria , e memore del proprio ono
re, è rimasto perfettamente conscio a se stesso di 
ciò che debbe e che vuole , così dichiara esso per 
ultimo: che non riconoscerebbe valido il risultato di 
qualsiasi accordo venisse couchiuso col nemico ,. 
se non qualora con ciò fosse garantita da uu 
canto all'Ungheria quella forma costituzionale, che 
venne giurata da questo corpo d'armata, e d ' a l 
tro canto anche l'onore militare del corpo medesimo. 

Il corpo d'armata al Danubio superiore dà que
sta pubblica dichiarazione per poter in mezzo alle 
mene politiche ? a cui principalmente nel prossimo 
avvenire potrebbe andar in balla la nostra povera 
patria , sostenere irremovibile la sua posizione so
vra un terreno rigorosamente legale. 

In nome del corpo d' armata al Danubio su

periore. 
GOUGJLY m. p. general maggiore. 

( Tir. Bothe. ) 
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ALTRA DEL 27. 

A tenore d' una disposizione del "Ministero del
le finanze, verranno emesse pel prestito fruttante il 
4 e mezzo per cento obbligazioni dell'importo di 
franchi Sooo lino a 10,000. 

{Gazz, di Venezia. ) 
— L ' i . r. commissario plenipotenziario in Un

gheria barone de Geringer emanò una circolare ai 
commissari superiori distrettuali in data del 19 no* 
vembre , in cui questi vengon resi attenti sui dan
ni che derivano dalle divisioni delle possessioni tra 
i contadini in piccole particelle senza proporzione, 
e dove vengono esortati di opporsi nell'avvenire a 
consimili casi , i quali si dimostrano crìtici tanto 
per la politica quanto per 1' economia. I commis* 
sari distrettuali si dovranno attenere alle esistenti 
leggi del paese e specinlmente al § 9 dell 'arti
colo I V , al § 4 dell' art. VI della legge dell 'anno 
J 8 3 6 , ed ai §§ 4 e 5 dell 'art . VIII della legge del
l ' anno 1840. 

— Il progetto dell' organizzazione politica del 
Voivodato, che fu sanzionato da Sua Maestà , sarà 
pubblicato quanto prima. {Oss. Triest.) 

ALTRA DEL 28. 

Ecco come avran luogo le riduzioni nell' eser
cito, stando al Soldatenfreund : „ Ne'reggimenti 
d'infanteria delle province ereditarie verranno sciolti 
i battaglioni di riserva; i battaglioni della landwher 
rientreranno nei rispettivi distretti dì reclutamento, 
e ogni compagnia di essa si ridurrà a 60 uomini ; 
i reggimenti ungheresi verranno aumentati a 4 ^a t" 
taglioni, mentre ne' reggimenti italiani si sta for
mando la decima divisione, e a suo tempo anche 
1' undecima e la duodecima, sicché vi si cotìteran
no 4 battaglioni. Ài confini rimarranno 4 battaglio
ni effettivi di ogni reggimento , di cui il terzo e il 
quarto presteranno il servizio nell* interno del pae
se , e il quinto e il sesto verranno congedati , ri
manendo per altro pronti , onde poter ritornare al
J'oopo nel più breve spazio di tempo sotto le ban
diere. Nei reggimenti di cavalleria verranno sciolti 
gli squadroni di riserva. Allo scopo d' impiegare 
nel miglior modo gli ufficiali soprannumerarj , che 
si avrebbero da tale riduzione, è stabilito che circa 
le due prime categorie disponibili venga determi
nato da alto luogo , mentre gli appartenenti alla 
terza porranno essere promossi nel reggimento. „ 

— Il conte Stadion trovasi attualmente a Vienna. 
( F. di Verona. ) 

Per la costruzione della linea telegrafica della 
Germania meridionale, che da Vienna , passando 
per Linz , Salisburgo , la Baviera » il Wurtemberg 
e Baden, andrà a toccare il confile francese, fu 
destinato «per parte dell' Austria , il direttore prov
visorio dei telegrafi dello Stato, dott. Guglielmo 
Gintl , il quale dovrà mettersi in relazione coli' ar
chitetto H. Kreuter , al servigio della Baviera, n 
fine di conferire insieme su tutte le relative que
stioni tecniche e darsi reciprocamente le neces^tirie 
dilucidazioni. ( Gazz. dì Vienna, ) 

— La Gazz. di Pestìi, riporta elio dal consi» 
glio di guerra in Arad i5 ufficiali superiori unghe
resi sono stati condannati a morte. Il barone Hay
nau ha trasmutato la pena in 18 e io anni di ferri. 

— Il Comune di Vienna domanda al Ministero, 
che si solleciti la pubblicazione dell'ordinamento 
Municipale di quella città. ( 1/ Friuli. ) 

— Per far cessare tutte le questioni di nazio
nalità , anche nell 'Ungheria si daranno gli attestati
scolastici in lingua latifta, [Oss. Triest.) 

U N G H E R I A 
PESTE ao Novembre. 

Quando riceverete queste mie righe sarà già 
nota al pubblico la condanna del conte Haddig , 
che , lasciato il servizio quale I. R. tenentecolon
nello, ebbe nelle file degl' insorgenti il grado di 
generale. A questa sentenza si attribuisce qui da 
da noi una grande importanza, perchè primiera
mente si vorrebbe scorgervi una prova che più non 
si eseguiscono sentenze di morte , secondariamente 
perché la democrazia nella di lui condanna a venti 
anni di fortezza con ferri, pet grazia di S. E, il 
generale d' artiglieria ridotti a due soli anni , vuol 
trovare una prova, che in questi giudìzj non han
no" alcuna influenza le protezioni , come avveniva 
prima del marzo. Fra \ suoi beni che tutti vennero 
confiscati merita particolare menzione il bel podere 
di 'Szemlak, nel comitato di Gsanad. 

( Gazz. di Pesth. ) 

D A L M A Z I A 
ZARA a6 Novembre. 

Riportiamo dall' Osservatore Dahnato la se
guente notizia consolante. Avvertiamo che dal gior
no 18 novembre fino ad oggi non avvenne nessun 
caso di cholera in questa città. 

Il governo h a , non è molto, richiamata l ' a t 
tenzióne speciale dell' eccelso i. r. Ministero del
l'agricoltura , sullo stato dell'agraria in provìncia, 

ed ebbe a spiegarsi sulla utilità non solo, ma prò
eoamente sulla necessità della istituzione di alcune 
libere unioni, col titolo di società agronomiche , le 
quali, in virtù di un'attività dipendente dalle ordi
narie loro facoltà , avessero ad occuparsi, si.in teo
ria, che in pratica, di tuttociò che potesse in qua
lunque modo, e sotto qualunque aspetto, influire al 
miglioramento ed al progresso dell' agraria , e del
l' economia rurale. 

11 sullodato Ministero accolse con piacere la 
proposta; si spiegò disposto a favorirla, eccitò inol
tre il Governo a completare un progetto di statuti 
secondo i quali dovrebbero stabilirsi le dette future 
società della Dalmazia. 

Esteso in fatti il progetto di statuti, e rasse
gnato al sullodato Ministero , trovò il medesimo di 
prenderne notizia , lasciando alle società , istituite 
che aìeno, di giudicare sulla loro convenienza, 90U 
riguardo alle circostanze locali. 

Il Governo spiegandosi sinceramente col sullo
dato Ministero, non volle sconoscere lo stato in ge
nerale di avvilimento, e in alcuni punti pressoché 
di abbandono , dell' agraria , ed ebbe quindi col 
detto progetto in mira di veder formate delle so
cietà centrali a Zara, Spalato e Ragusa, e col mez
zo loro delle altre minori in altre città , e capiluo
glii , e di veder composte le società stesse da in
dividui di tutte le condizioni versati nell'interessan
te argomento come per cognizioni teoriche, cosi per 
pratica esperienza, e disposti, sia per patrio senti
mento , che per interesse , a prestarsi pel miglior 
progresso dell' agraria , con la diffusione de ' lumi , 
con la efficacia dell' esempio e dello stimolo, nonché 
della pratica istessa, partendo dal punto in cui ve
ramente si trova lo suito agrario nelle varie località 
della provincia; per il che , lasciato a parte ed al 
tempo tutto ciò che di più buono, di più ricercato 
od utile potrebbe in via parziale raggiungersi , ab
biano invece le dette società a procurare quel mi
glioramento, se anche a poco a poco, ad incam
minare una più estesa o più vantaggiosa coltura 
delle nostre campagne , dei nostri prodotti ; il mi
glioramento e la diffusione dell' ammalia , de1 stru
menti agrarj ; sopratutto la miglior condizion e c o 
nomica dei campagnoli , privi , in alcune parti % 
perfino de ' mezzi di coltivare i loro propri fondi , 
e quindi in lotta , il più de ' mesi dell' anno , con 
i bisogni più urgenti della vita. 

Per animare però le società nel nobile loro as
sunto , riconobbe il Governo, che per quanti sforzi 
far possa lo zelo e la buona volontà dei patrioti , 
non sì potrebbe, almeno per i primi anni , per 
quanto idear si possano generosi gl'introiti privati 
contemplali dall' art. 8. del detto progetto, rag
giungere lo scopo senza la concorrenza di un sus
sidio pubblico, e fece per l'effetto calde rimo
stranze al sullodato Ministero; il quale, penetrato 
della rimostrata necessità, nel mentre pose a di
sposizione del Governo gì' interessi d'i un capitale 
di fiorini i a mila, si riservò ulteriore decisione per 
un sussidio ancor maggiore. 

La suddetta ministeriale determinazione sarà 
senz'altro accolta corne una prova non dubbia delti 
premura dell'eccelso Ministero per sostenere lo scopo 
delle dette società, ed il Governo l'accolse con panico
lar piacere , perchè certo , che istituite che sieno 
le società, sarà il medesimo per donar loro il fa
vore di quella incessante uiterior protezione di cui 
saranno per abbisognare. 

Nel recarsi tuttociò a comune notizia si ag
giunge , essersi già disposto per la istituzione delle 
società, e non sì dubita che ogni colto ed esperto 
economo rurale della provincia concorrerà volonte
roso a prender parte alle società medesime. 

( 0 « . Dalm. ) 

GRECIA 
ATENE 8 Novembre. 

Molti Italiana sono accorsi a cercar ricovero in 
Grecia. Duecento di essi da Sira sono stati tradotti 
a Negroponte, Alcuni fra questi emigrati, apparte
nenti al partito mazziniano e provenienti da Roma, 
sono in condizioni finanziarie piuttosto prospere, ma 
non aiutano i loro colleghi. Questi egoisti non san
no venire in aiuto di alcuni di loro che furono 
forse vittime delle loro utopie ed ora gemono nel 
bisogno. (Gazz. di Venezia,) 
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APPENDICE 
CENNI HKHiUAl'ICI 

DI PELLEGRINO ROSSI 
Estratti dalla Notizia storica sulla di lui vita e h sue 

Qpctfi , letta dal sig. Miguel Segretario perpetuo del
V Accademia delle scienze morali e politiche, di Frati* 
eia, nella Sedata pubblica annuale del 24 Novemr 
bre 1849. 

Signori , io debbo narrarvi la vita di un politico 
eminente che varj Stati hanno rioovuto come ospite , 
per adottarlo quindi come cittadino. Egli fu eziandio 
un letterato celebro 3 un professore abile , un pensatore 
profondo , e le suo opere gli hanno meritato V onore di 
sedere fra voi. 

Pellegrino Rossi nacque in Carrara ai 3 di Luglio 
1787. I suoi genitori Io inviarono, nei teneri anni, al 
Collogio allora celebre di Correggio j e vi si segnalò 
per 1* applicazione e la vivacità della intelligenaa. In
dovinava , per dire cosi , ciò che gli s'insegnava. Alla 
cognizione delle lingue classiche , dello belle lettere e 
dalla filosofia , aggiunse quella delle matematiche su
blimi , ed alla età di anni i5 terminò con brillanti saggi 
i più compiuti studi. 

Da Correggio Pellegrino Rossi andò a studiare la 
Legge a Pisa ed a Bologna. In quost' ultima Università, 
cosi celebre da tanti secoli, ricevette la Laurea dot
torale all' età dì anni 19, 

Nel 1807 fu nominato Segretario del pubblico Mi
nistero del Tribunale di Appello di quella città. Ma vi 
rinunziò nel 1809 per entrare nella carriera del Foro, 
nella quale presto fece grandi progreasi. 

Fu quindi Mèmbro del Consiglio degli Avvocati, 
Fondatore d* una Accademia di Giurisprudenza , che 
per molti anni iloiì in Bologna > Professore di Dritto 
civile al Liceo, dove la gioventù era istruita tanto nel
lo leggi, quanto nelle lettere ; quindi Professore di Di
ritto criminale nella Università , e Consigliere del Go
verno in cose dì Stato. 

Allorquando nel I 8 I 5 Gioaeohino condusse l'eser
cito napoletano fino al Po , il Bossi fu nominato Com
missario generalo delle province invase. Egli ritirossi 
poscia colle truppe , e giunse a Napoli > dove s'imbarcò 
per corcare un asilo fuori d' Italia. 

Nella primavera del 1816 recossi a Ginevra , dove 
si ritirò in una piocola casa di campagna alle porte 
della città , od applicosai intieramente agli Studi. 

Tradusse, 0 , per dir meglio, imitò in bellissimi 
versi italiani i poemi di Lord Byron : la Parìsiua, il 
Corsaro ed il Giaour. Quest'ultimo fu il solo pubblicato 
nel i 8 r 7 , e vi si ammirarono lo maschie bellezze del
l'originale, tradotte colla concisione di Dante e colla 
nobiltà di Alfieri. 

Nel 1819 incominciò un corso di Giurisprudenza 
applicata al Dritto Romano. La riuscita fu straordina
ria. Tutti correvano a sentire un italiano che insegna
va mirabilmente in francese. I Magistrati di Ginevra 
non tardarono.ad impiegarlo in servizio della Repub
blica , conferendogli k cattedra di Dritto Romano, 
che era stata in altro tempo illustrata dal Burlamacchio. 

Ebbe poco dopo il diritto di cittadinanza ed il di
ploma di Accademico , ed allora sposò una donna gi
nevrina che gli recò una modesta fortuna. 

Nominato Membro del Consiglio rappresentativo , 
vi fu costantemente rieletto; e fu Membro delle più 
importanti Commissioni. 

Di concerto coi suoi abili colleglli signori Bellot e 
Girod , riformò il sistema ipotecario francese , e lo per
fezionò. 

Unitosi con Stefano Dumont, lavorò alla riforma 
delle leggi criminali* 

Non pubblicò alcuno dei suoi corsi ; ma lo trac
ce de' suoi pensieri si ritrovano negli Annali di Legi
slazione e di Giurisprudenza 5 che fondò con Sismondi, 
Bellot , Stefano Dumont j e dei quali fu il principale 
compilatore. 

Quest' opera avendo suscitato alcuni sospetti , il 
Rossi la sospese} ed allora compose il suo celebre 
Trattato di Dritto penale \ che venne a pubblicare a 
Parigi nel 1828. 

' Nel i83a si adunò in Lucerna una Dieta Costituente 
per riformare la Costituzione della Svizzera , ed il Rossi 
fu uno dei Membri. L' esito di quel Consesso non cor
rispose alla illuminata politica del legislatore italiano. 

Il Hossi ebbe poco dopo una missione diplomatica 
della Svizzera a Parigi, ed i signori di Broglio e Gui
zot , che allora erano Ministri degli Affari Esteri e del
la Pubblica Istruzione , gli offrirono di stabilirsi in 
Francia. 

Terminata la missione, ritornò a Ginevra , rinun
ziò al suo mandato alla Dieta, alla cattedra , ed alla 
Accademia di Ginevra, e nell'autunno del i833 passò 
a Parigi. 

Era allora vacante la cattedra di Economia poli
tica al Collegio di Francia per la morte di G. B. Say , 
e gli fu conferita. Sul principio ebbe discepoli tumul
tuanti, che presto però si cangiarono in ammiratori. 
Ogni lezione del Rosei era considerata come un dramma. 

Si stampò soltanto una porzione del può corso di 
Dritto Costituzionale, Il rimanente forse sarà stampato 
quanto prima. 

I corsi di Economia politica , che continuò fino al 
1840, tempo in,cui lasciò la cattedra per entrare nel 
Consiglio della Pubblica Istruzione, furono stampati in 
due volumi. L'opera disgraziatamente è imperfetta. 

Pubblicò eziandio wu* Introduzione al Saggio sul 
principio della popolazione di Malthus, introduzione che 
viene generalmente riguardata come un capo d'opera. 

Nel 1844 il Rossi fu munito straordinariamente di 
poteri di Ministro plenipotenziario , e partì per Roma 
onde compierò l'importante missione. Fu poscia no
niinato Ambasciatore. 

Leggendo hi sua corrispondenza si rimane colpiti 
dal vigore del suo spirito , dalla liberalità de'suoi con
gigli, dalla fecondità de'suoi mezzi, e dalla giustezza 
delle sue previsioni. 

Caduto nel Gennajo del 1848 il Governo che Io 
aveva inviato, egli cessò di essere Ambasciatore, e si 
ritirò a Frascati. 

PIO IX però degnò porre molta 'fiducia nella saga
cità del Rossi, scegliendolo per uno de'suoi Ministri; 
e nel mese di settembre questi accettò il Ministero del
l'Intorno, l'altro delle Finanze, e quello della Polizia 
nello Stato Pontificio. Egli entrò nell* esercizio di sì dif
ficili incarichi, con ogni maggior coraggio, 0 con quel
l'alacrità che gli erano compagni in tutte le sue azioni. 

Non erano ancora scorai due mesi da che il Rossi 
dirigeva quo'Ministèri, allovaqnando nel giorno i5 di 
Novembre doveva espone le sue idee alla Camera dei 
Deputati. Il Ministri) aveva preparato un discorso pieno 
di alti sentimenti, e delle maggiori dichiarazioni di os
sequio inverso il prelodato Sommo Pontefice; notandosi 

■'■ 
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t r a , lo altro espressioni quel le , che l ' i n t e ro Orbe cat
tolico avrebbe ammirato la clemenza del Pontefice e la 
sagacità del PrincipOjC che l ' istoria imparziale e sincera 
tfipeterà, e a buon di r i t to , narrando le gesta di questo 
Pontificato, che la Chiesa, inconcussa nelle divine sue 
fondamenta , è inflessibUe nella santi tà do* suoi dogmi , 
ed in tende alla maggiore felicità della vita sociale. 

Questo discorso non fu pronunziato. I nemici del 
Governo Pontificio vedevano un ostacolo ai loro pravi 
disegni nel ministro Rossi. Eglino incominciarono a 
renderlo sospetto come s t raniero , ed in fine risolvet
tero di toglierlo dì mezzoStabilirono di eseguire la con" 
giura ai t5 di Novembre , cioè nel giorno stesso in cui 
i l Rossi dnvea presentarsi alla Camera dei Deputati n e l 
palazzo della Cancellerìa. 
, I sinistri progetti della parte non rimasero intiera
mente occnlt i ; la t imidità li divulgò, e l'orgoglio li an
jninziò. In quel giorno fatalo Rossi (Siccome dicesi) ne 
fu avvertito quat t ro volte. Primieramente una lettera 
anonima lo prevenne del pericolo, la disprezzò. La cotì
sorte di uno de ' suoi colleghi , spaventata dalle voci o 
dal pubblico present imento, gli scrìsse per esprimergli 
le sue inquietezze, e consigliargli utili precauzioni. Si 
dà per certo che le rispondesse con una lettera scritta 
metà in i taliano e metà in francese, esprimente uno 
scherzevole rifinto ed una riconoscente sicurezza. Prima 
di recarsi al palazzo della Canuelleria andò al Quir inale ; 
e , sebbene avvertito della congiura, pure la sua fer
mezza non fu punto scossa. NelF uscire dal gabinetto 
incontrò un Sacerdote che ìo attèndeva per istruirlo del 
formidabile progetto. « non ho il tempo di ascoltarvi, 

li disse il Rossi, debbo andare subito al palazzo della 
ancelleria. » « S i tratta della vostra vita, soggiunse il 

Sacerdote prendendolo per il bracc io , se voi andate 
siete morto. )) Scosso da questi vari avvisi il Rossi si 
formò un i s tan te , riflettè t a c i t u rno , quindi continuò 
il cammino e si recò ove la fatalità della sua situazione 
lo ch iamava , o la grandezza del suo coraggio lo con
duce va. 

Giunto sulla piazza del palazzo , che sembrava pro
tetto da due battaglioni di Guardia Civica, intese ele
varsi dalla folla alcuni schiamazzi che punto non lo 

t u rba rono , e lo fecero sdegnosamente sorridere. Sì 
avanzò fino al peristilio della Cancelleria di un passo 
fe rmo, e con volto calmo. Colà i congiurati Io at ten
devano, alcuni sótto il colonnato che doveva t rapas
s a r e , gli altri su i gradini della scala per la quale do
vea ascendere alla sala in cui sedevano i Deputati di 
già adunati . Nel vederlo i primi si strinsero at torno a 
l u i , ed i secondi gli vennero incontro. Circondato dai 
suoi nemic i , il Rossi senza turbarsi cercò di aprirsi il 
passaggio fra di loro. Allora con una orribile abi l i tà , e 
per facilitare a l l ' uccisore colpi più sicuri , uno dei con
giurati lo toccò bruscamente alla spal la , e mentre l ' in
felice Rossi si voltava verso di lui con tut ta la fierezza 
del suo sguardo , e la sicurezza del suo coraggio, espose 
il collo all ' uccisore che gì ' immerse un pugnale nella 
gola, e lo feri mortalmente. 

Questo del i t to , al quale la Guardia Cìvica assistette 
per così dire senza impedirlo j che i Deputati intesero 
senza scuotersi , non solo restò impunito (t) ma lodato. 
La parte che lo avea fatto commettere ardì di confes
sar lo , e si affrettò di servirsene. Oltraggiò colla sua al
legrezza, e minacciò la famiglia della eminente vit t ima. 
Assediò nel Quirinale con una insensata ingrat i tudine 
il venerabile PIO I X , e giunse al colmo la loro follia 
di dichiararlo decaduto dalla sua sovranità temporale. 

Le prosperità della violenza non potevano essere 
pe renn i , e non era punto riservato ad un dominio 
principiato coli 'assassinio, proseguito nel disordine, ten
dente alla Di t t a tu ra , e messosi in guerra col mondo 
civile, di sussistere ìungamonte. Ma colpendo Rossi, 
privò l 'Europa di uno de'suoi figli più gloriosi, e di 
uno degli uomini più sperimentati ed abili. 

Dotato di una intelligenza cupa e for te , d 'un ca
rattere che univa le passioni al la prudenza , l ' i m a 
ginazione al buon senso, e l 'arditezza al calcolo. II 
Rossi fu un teorico circospet to, un professore consu
m a t o , un legislatore conci l iante , ed un politico gene

roso. Egli sarà sognato nella storia per la elevazione 
delle sue i d e e , lo splendore dei suoi t a l e n t i , Fut i l i tà 
delle sue opere , la moderazione d e ' suoi a t t i , e la gran* 
dezza del suo fine. { Moniteur. ) 

ARRIVI 
DAL GIOUNO 3 AL GIORNO 4 DlCEMMIE. 

Ambron A., di Toscana, Ilanchioie, da Firenze. 
■ Itoncfnelii À. , di Toscana, Oorriure, da Civilnveccbia. 

lUichkol?. Carlo, di Prussia, Maohlnista, da Livorno. 
Bauilin Carlo, di Vrancio, Segretario di Legazione, da Napoli. 
Conio Tommaso, di S. Kemo, Religioso, da Genova. 
dolina Luigi, ili Aquila, Hclifiioso, da Ci\ila Ducale, 
Fabrloni Vittore; dì Modena,Sacerdote, ila Bologna. 
Fiore Antonio, di Napoli, Suggeritore, da Civitavecchia. 
Pinclli C/irìo, di Toscana, Scultore, da Firenze
Gtìibolinl Crirolnlno, ili S. Uomo, SludiMile, da Genova. 
Haslings Giorgio, di Americo, Proprietario, da Marsiglia. 
llenning Alessandro, 0' Inghilterra, ITfflzialo, da Livorno. 
Martini Gjtiseppc, di Spagna, Proprietario, da Palc^trjna. 
Mcrseyuur Gracomo, di Spugna, l'roprietario, da Palestrina. 
Aftgnanctti Giacomo, di Àquila, Conte, da Civita Ducale. 
Hlnaldl 1». Tommaso, di Genova, Heligioso, da Genova. 
Stopkins S., d'Itiglulterra, Proprietaria, da Marsiglia. 
Suribner Guglielmo, di Aiuurico, Proprietario, da Marsiglia
Thouberl Giuseppe, di Francia, Ufflzialo di marina, da CivUavecchia 
Zuppulll G. IL, di Aquila, Proprietario, da Civita Ducale. 
Zuppiilli D. Lorenzo, di Aquila, Sacerdote, da Civita Ducale., 

.■"i 

(1) Possiamo assicurare che il processo sulla congiura del Rossi, 
incotnmciato sul principio dui mese di Luglio, si prosegue con attivila. 

(Nota del Hedattare.) 

PARTENZE 
DAL filQUNO 3 AL GIOIINO -4 DICCMSRB. 

Bolgioni Iliagio, di Lucca, Cantante, por Città di Castello. 
Cbavnnel filia, di Francia, Negoziante, per Genova. 
Cnsabuii UalTaeli', di Napoli, Sacorilole, per Napoli. 
Corazxiari Giacomo, di Modena, Parrucchiere, per Modena. 
Fratini Pietro, di Mantova, Negoziante, per Padova. 
Lavel Antonio, di Francia, Pittori', per Marsiglia. 
Meyrneis Carlo, di Parigi, Proprietario, por Civitavecchia. 
JUcci Eugenio, di Faenza, Avvocalo, per Firenze, 
Tonna Luigi, d'Inghilterra, Gentiluomo, per Marsiglia» 

A V V I S I 

Scuoia privata di Islituziom Civili 
con autorizzazione superiore. 

Provogatasi l'apertura della Università 
Romana dalla S. Congregazione degli Slu
dj, come dalla Circolare del dì 23 Otto* 
Lre decorso n. 319, sì darà princìpio nel 
giorno IO del corrente mese di Decera
Sre, presso autorizzazione dell'Emo e 
Rmo sig. Card. Vicario, alle lezioni di 
Isliluzìoni Civili in una Scuola privata 
con il metodo che più si avvicina a quello 
tenuto nella suddetta Università. Il corso 
di Vali lezioni viene riconosciuto per di
sposizione superiore come fosse eseguito 
nella stessa Università. 

La Lezione avrà luogo dalle ore 8 alle 
9 antimeridiane. Chiunque vorrà profit
tarne dovrà dirigersi nei giorni S e 9 del 
corrente mese dulie ore 9 alle 11 antime
ridiane, al primo piano della casa posta 
in piazza di S. Andrea della Vallo num. 
91, per avere i schiarimenti opporluni , 
ed ascriversi a forma dei regolamenti. 

Roma 6 Decèmbre 1849. 

fiorenlìni. Lo spose dell' inconto , o tutte le altre 
inerenti, saranno a corico e peso degV aciinirenU. 

■* i -- ?•**• \ ^ * ■ I 4 L < ' * _ * ■ - ■ - ' ■--.-* 

Luigi Gallnndt, di Ginevra, previene il Pub
blico cho essendo tornato in noma ha portato un 
nuovo assortimento tanto in orologi j caicno di ul
tima moda ed altri generi di bigiotteria ^ comò an
cora uno doi migliori arìisli per accomodare gli 
orologi di qualunque qihiliLà a prezzi discreti; per
ciò prega di onorarlo nel suo Negozio in Via Con
dotti n. 91 o 92, 

Nel Negozio di Quadri del sig. Carlo Arnoldi, 
posto sulla Piazza di S. Claudio de'Uorgognoui n. 93, 
si ritrova un Gabinetto appartato di scolli Quadri 
e de'inigliori autori, Tra i quali si osserva un su
perlm quadro dui Domettichmo, essi sono esporti 
alia pubblica vista : e si venderanno o in com
ptesso Q separatamente. 

Ilimo sig. Àvv De Stmctte Assessore. 
Ad istanza del sig. Giovanni Chiassi, rapp. dal 

l*roc, sig. Pietro De Faolis. 
Statile la contumacia accusata li 5 del corren

te UK'se 5 si cita nuovamente per atlissioue il si
gnor Antonio Heater d' incugnito domicìlio o di
mora , a comparire alta prima udienza dopo ire 
giorni , per sentirsi ordinare in lavoro dell'Islanto 
la libera consegua della somma di se. 108 8D ri
tratta cialljt vendita giudiziale eseguita a danno del 
citalo , prelevato sulla delta somma le spese di tut
ti gli atti eaeculorj a cui sin egli condannato, <? 
la Sentenza, Pietro De Paoli» IVoc. 

che si 
TEc

VEKDITA VOLONTARIA 
Bei seguenti oggetti alta pubblica auzione. 

i quali dal Vahvizo dì S, E, il sig Principe 
1). Alessandro Torlnnia in Borgo Nuovo sulla Piaz
za Scossa Ctivalli, ov'onino già ct'llocati, sono sta
li trasportati nel Salone di Àr genita a appartenen
te al lodato sig. Principe il dì 2i Novembre, per 
il giorno di Lunedi 1U Dicembre, alle ore 10 an
timeridiane, 

Prima aggiudicazione, 
11 modello facsimile della gran piazza ^ por

lieo e basilica interna ed esterna dì S, Pietro in 
Vaticano , imilazione al vero in legni diversi ed 
orientali, ed in avorio, coi quadri dipinti ad olio 
sopra lamine di rame; opera insigne del sig. Cav. 
Gambasini di Livorno, encomiala e premiala dal
le Accademie ed Istituii srienlifìci o di belle arti 
di Firenze , di Roma, di Parigi, di Londra , di 
Milano^ di Torino ec. con diplomi e decorazioni, 
corne ò stato a suo tempo annunziato da molti gior
nali, 11 primo prezzo d'incanto ò stabilito a fran
cesconi 'iSOO fiorentini eiTellivi d'argento sonanlo. 

Seconda aggiudicazione, 
^ modello in legni ed avorio come sopra, del

ta piazza , duomo, battisterio o campanile di Pisa, 
eseguiti dallo slesso autore. Primo prezzo d'incan
to ò stabilito a francesconi 1000 fiorentini effettivi 
in argento sonante. 

Terza aggiudicazione. . 
Modello dei celebre C^mpo^nlo di Pisa in

terno ed esterno, imitazione al vero in legni ed 
avorio con pitturo ec. Prima prezzo d'incanto fis* 
salo a francesconi SlKJ fiorentini effettivi in ar
gento sonante. 

I suddetti inonunienti saranno visibili nel lo
cale sopra indicato dal giorno di Lunedi 3 sino al 
giorno 0 Dicembre, dallo ore 10 antimeridiane al* 
le ore 2 pomeridiane, dirigendosi ai sig. Cav. Gain* 
basini j ebu si Iroverà all' ingresso del Salone per 
dare gli oppnrluui sebiarimenti. 

Nella suddetia anzione saranno osservali i con
sueti ro^olamenli, e liberali die saranno i suddet
ti oiiSpMi i raggiudiealario sarà tenuto di pagarne 
all' istante la somma stabilita in oro o in argento 
sonante, pari alla valuta degli eflottivi francesconi 

'VENDITA VOLONTARIA 
al pubbUco incanto 

Da eseguirsi nel giorno di Lunedi 10 Dicem
bre ÌSìt), alle oro 10 antimeridiani?, nella casa po
sta in Via del Corso n. 79 primo piano. 

V incaricalo da persona che era domiciliato 
nf>l dello appai himenlo avendo deciso di vendere 
con H suddetto metodo , fa noto al tnbWico che 
nel giorno suindicato ellelluerà la detta vendila, 
Consistente in tappeti , tende , rido , letti , sedie, 
specchi, credenze di noce, credenzoni, rami ed 
altro, il tutto d'acquistarsi dal maggiore olTerente, 
ed a pronti contanti con i consueti regolamenti. 

Gli elencbi si dislribuiranno graluitamenlo al 
Negozio Gualdì in Piaz/.a Capranica n. 100 , ed 
alla casa suddetta it giorno della vendila. 

La casa e da allUlarsL 

Trib. Civ. di Roma primo Turno. 
Ad istanza del sottoscritto si citano per affis

sione e Gazzetta Feliciane, Luigi, Giuseppe^ Lo
renzo e Vincenzo Nicolini , dom. in Firenze a for
ma dei 5§.<83 ^85 a comparire nella prima udien
za dopo giorni 40 per essere snliilalnienie condan
nati ;i| pagamento di se. 357 ni residuo importo 
di funzioni e spese; sarà rilasciato l'ordine ese
cutorio colla condanna nelle spese , dichiarandosi 
di procedere secondochè prescrive il Tìt. XVI, 
Sez. XYH del vigente tteg. 

sintomo Vassclli JVoc. di Collegio. 

V estratto di salsapariglia del Dotlor Smith, 
in forma di pillole, è un eflicaeissiuu) rimedio 
nelle malattie del sangue e della pelle. Esso ò 
composto delle parti più attive della salsapariglia, 
B di altri estrani o sostanze vegetabili , senza la 
minima parlo di mercurio. 

Il deposito in Jìoma ò nella Farmacia del si
gnor Balestra tìoviom , \ia del babnino num. 98, 
presso la piazza di Spagna. 

Trib, Civ, di Roma primo Turno. 
Ad istanza del sig. Ferdinando Cappello piaz

za S. Ignazio n. 170, rapp dal sig. Antonio Guer
ra Vroc. Rol.  S'intima a chiunque abbia inte
resse che Teresa Spada Vedova di Francesco Pcc
cbioli ha rinunciato all' eredità del detto Pecchio
lì , come al fase, n 13 e 27 del corrente anno ; 
e perciò, salvi tulli i diritti contro detta Trresa, 
ninno azzardi pagare alla medesima ciò eh' è do
vuto air credila sudd. sotto pena di doppio paga
mento ; ma ritenere e quindi pagare al Curatore, 
o a chi deputerà il Tribunale e si cita a compa
rire dopo otto giorni a sentir deputare il Curato
re all'eredità suddella , e ciò a forma del §.483. 

Li 6 Dicembre 1849. Affissa dal Cursore Squit
ti«ri, intorno Guerra Prue. Hot 

ANNUNZI GiUDIZiARJ 

Si deduce a pubblica notizia per tutti gli cf* 
felli di ragiono , od analogamente alti §§. iofifi 
e 1367 del vig. Reg. , cho avanti il primo Turno 
del Trtìmnalc Civile di Roma m»\ itt ^ del corren
te mese di Dicembre per parto del sig. Cav. Raf
faele Gioja, è slata.emessa formale rinuncia all'in
testala credila del di lui fratello Camillo Gioja 
morto in Roma li 20 Ottobre 1840, 

Roma li 0 Dicembre 1849. 
'l\ Gradassi JVoÉ. di Collegio. 

Ilbno sig. Avv. De Sanclfs Asscss* di Roma. 
Ad istanza di Allilìo Ferrari doni. Via della 

Copelle ii, 74 rapp. da so medesimo.  Si notifica 
il seguente sequvsìro ad Antonio Jilssler, a forma 
del Jj. 483.  S'inlima a Massimiliano Rannidi in 
Via Fratliua n 52 die il delta Ferrari in (orza di 
Sentenza del lodalo Assessore del tf» Gennaro del 
corrente anno, ò creditore di Antonio Eisstur di 
se, 47 48 sorte e spese di giudìzio. Perciò si fa 
corr 
so, 47 4s sorte e spese ui giumzio. rercio si la 
divieto airinlimalo di pagare n consegnare ali'KIssIer 
lutto ciò elio al medesimo appartiene e specialmen
te gli elTelU afiìdali îllfi cuslndin dell' intimato con 
verbale del Cursore Molinari li 28 e 30 (ìiugno 1848 
sotto pena ec, Li 4 Dicembre 184!) consegnala co
pia al giovane, Aìif/dotli Curs* 

Li fi detto ailissa. M. Quattrocchi (Jitrs. 
t Concorda eo. J Ferrari Prov* 

Eccmo Tribunala Civile di Roma in prima 
istanza secondo Turno. 

L'oggi defunto Duca D. Raldassare Caffarelll 
nella sua qualità di Primogenito chiamalo alla Pri
mogonitura istituita dal fu Cavalier D. Raldassare 
Caffarelli , comu da Testamento del giorno 9 Agosto 
1(>70, aperto , o pubblicato in atti del Nolajq Stcr
lich oggi Conlucci Notaio Capitolino li 11 Seltem
bre dello stesso anno, dopo due Regiudicate, una 
sull'Immissione in genere, e l'altra sull1 Immis
sione in ispecie , ol tenne dalla S. Rota sotto il 
giorno 2(> Aprite 1802 il mondato d'Immissione al 
possesso in specie dei beni Primogeniali, dei quali 
in fatto dal giorno 12 Maggio al 4 giugno 1802 
inclusive prese formale possesso, come da Islro
niento in alti del Mari Notare di S. Rota. 1 beni 
poi su i quali eaddo il possesso stesso furono i se
guenti — 3. Casale di casa Lazzara di rubina 512 
quarte 3 di paese tutto lavorativo. — 2, It casale 
di Carrocetello di rubbia 130 tra macchie e larghi. 
—■ 3, La metà della legna della macchia di S. Lo
renzo; che sono rubbia 90 di paese, — 4. Un 
quarto delle legna, che si cavano dalle macchio 
della Gogna, o S Appelilla di rubbia 190, — S. 
Una casa in Ardea. — 0. Un casino incontro Tor 
de1 Specchi, — 7, Un (ilo di caso num, 19. sopra 
il Monte Tarpeo, — 8. Sedici Grolle sotto Torlo, 
— 0. Un orto di carciofll. ~ 10. Due casette dio* 
Irò S< Andrea de Scalpellini. — 11. Due altre ca
selle dirimpetto al Monastero delie monache di Tor 
de'Specchi. — 12 Case o bottega al Paradiso,— 
3iì, Mola del palazzo, giardino ed annessi al Cam
pidoglio,  Per la morte testò avvenuta dell'anzi
dello Duca D. Raldassare, gli anzidetti beni, e quei 
che in qualche parte vi fossero slati nella forma 
legilllma surrogali, sono esclusiviimento devoluti si 
K K, i! sig, Duca D. Gaetano di lui fralello, il 

quale, e nel nome di primogenito come sopra, ed 
anche in nome proprio ha coslUuito in suo Procu
ratore ad lUeS) et ad Negocia^ colla qualità pu
rancn di Amministratore il signor Alessandro Fran
chi Procuratore Rotale con ampio facoltà, 
leggono nel doppio mandato prodotto avant 
cellenlissimo Tribunale fase, 1358 del corrente 
anno 1849. 

Pertanto il sullodato signor Alessandro Franchi 
procuralore eiV Amministratore come sopra, à nomo 
dei suo CoUiRumltt ? dtllhlu %V fnfraaoriltt a non ri
conoscere in primogenito avente diritto al godi
mento dei soprascritti beni primogeniali, non che 
di qualunque altro con legittimi modi adessi beni 
surrogato, se non la menzionala E. S. IL Gaetano 
Duca CalTarelli, o per esso il di lui Procuratore 
Generale ed Amministratore signor Alessandro 
Franchi Procuraioro Rotale nel suo cognito legale 
domicilio oggi in via Tor Sanguigna num. 13, e 
di noti pagar somme, o consegnare oggetti comun
que apparlcuenli alla piimogenilura anzidetta, so 
non in mano del predetto signor Franchi, o a chi 
sarà dal medesimo deputalo, sotto pena di doppio 
pagamento o consegna, e dell'azione di doto, ova 
la consegna, od il pagamento dolosamente si effet
tuasse, Con la presente ditlìdazione poi ristretta ai 
soli imii primogeniali come sopra, non s'intendo 
aflalln rinuncialo a qualunque altro diritto, azione, 
e ragiona ? che alla prelodata E. S. in qualsivoglia 
modopotessc competere , da qualunque capo , causa, 
e litolo derivanle, e specialmonle al diritto dello 
reintegrazioni comunque acquisito alla primogeni
tura anzidetta, ed esercibile sia contro i beni liberi 
del def. Duca 1). Baldassarre, sia contro illegittimi 
acquirenti; possessori o detentori, sia in qualunque 
altro modo dalla leggo permesso. E ciò etc. non 
solo etc. ma eie, 

Alessandro Franchi JVoc. ed Amminit* 
S, E. il sig. D. Giuseppe Do Duchi CaffareU* 

dimorante nei mezzanini del palazzo CaflareHi via 
delle Tre Pile num. SS, per ogni effetto di ragione 
e di legge. — Signora Vincenza Pozzonelli vedova 
della eh : me : D. Baldassare CaflareHi, altualmentB 
dimorante nel piano nobile del palazzo CoflarelJi 
■via delle Tre Pile num58,— Sig Ignazio Porena 
Computista domiciliata via I)an< hi Vecchi num. 83. 
— Qualunque possessore, o detentore dei beni pri
mogeniali superiormente descritti, o di quelli le
giltimamenle surrogati, per affissione a forma del 
§. 483

Per il sig, Alessandro Franchi nel nomo ec. 
Gio* Batt, Angelini Proc. 

D O U S A D I R O M A 
OKL OÌ ti DICEMBRE 1840, 

Napoli ■ 
Livorno 
Firenze 
Venezia 

fl3 75 
17 SO 
17 80 
15 85 

Milano 16 25 
Genova > , . 20 90 
Parigi , 2t 70 
Marsiglia, 21 70 
Lione . , , . 21 70 
Augusta 53 95 
Vienna 50 — 
Trieste , , 49 75 
Londra 555 — 
Ancona 99 75 
Bologna 99 90 

AZIONI DELLA SOCIETÀ' DI ASSICURAZIONI 
col dividendo ed interessi dal primo gennaio 
1849, 

Di garanzia di . . . Se, 108 25 Se, 131 50 
GfleUivodi , .  . Se. ,500 — Sa 515 

FONDI PUBBLICI 
Consolidalo Romano al 5 per cento godimento 

del secondo semestre 1849   . Se. 99 

ROMA. NELLA TIPOGRAFIA SALVICCCI (N PIAZZA DE' SS. XII. APOSTOLI. 
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v LETTERA PASTORALE 
DEL CARDINALE ARCIVESCOVO E DEI VESCOVI 

DELI' ECCLESIASTICA PHOVINCIA JH KWENNA 

ai loro Diocesani. 

ÌC CARDINALE ARCIVESCOVO ED I VESCOVI dell* Eccle
siastica Provìncia di liavenna ai loro amatissimi 
Diocesani* 

L 

PACE E BENEDIZIONE IN GESÙ' CMSTO, 

Fino dai primordi della Chiesa, Fratelli o Figli 
chrìssìmi, uomini involti in mantello iìlosofale insi
diarono i seguaci del NAZARENO , s' attentarono cor
romperne la sovrumana dottrina j e l'apostolo's. Paolo 
ne avvertiva quei di Colossi (1) acciò evitassero i tesi 
lacci. Simili tramo de' rinascenti solisti non cessaro
no per mutamento di tempi, e Tertulliano alla sua 
età (2), e Lattanzio (3), e s. Girolamo (4), e s. Leo
ne Magno (5) ne dolorarono. Giammai però una filo
sofìa, profanatricc di questo nome, non sorse più in
festa air unum genere di quella che, figlia moltifor
mo del protestantismo, e seco lui federata, dominò 
dopo la mela dello scorso secolo, e che domina nel 
presente, allora smascheratamente incredula, ora lar
vata di yùVi religiosi, sempre egualmente dislruggitri
ce, e che, arrogandosi d'essere ammaestratrice del mon
do, putabat) come Dauieic (6) si espresse, putabat, quod 
possit mutare tempora et leges. La prima, accampatasi in 
Francia, manomise ogni sagra ed umana cosa, sfidando 
pur anco e movendo guerra a Dio stesso, che la de
bellò abbandonandola ai suoi deliri, e dandola all'u
niverso in terribile esempio della follia dell'umana 
sapienza. La seconda, insinuatasi a grado a grado con 
ipocriti scaltrimenti in ogni parte della nostra Italia, 
inalberò, non ha guari, in Roma precipuamente la 
bandiera ribelle contro la fede e contro le terrene po
destà. Iddio confonderà ancora questa : ma intanto le 
sue mene non lasciano d'agitarsi in più parti della 
Penisola, per tacere dello commozioni d'altre contra
de europee. 

Fratelli e figli dilettissimi, poiché nel nome del 
REDENTORE DIVINO e della sua VERGINE MADRE noi 
•ci'siamo congregali per vari oggetti di vostro spirituale 
vantaggio, non ci poteva sfuggir dal pensiero il de
bito che pur ci corre di rivelarvi nel suo vero aspet
to questa recente congiura che armata di finzioni ne 
desolò e ne desola tuttora. Vorremmo che le nostro 
parole non fossero odiose ad alcuno ! Quanti testé co
spirarono contro l'altare ed il trono ci sono fratelli, 
e sebbene violentissimi i loro attacchi, non mai vai
sarò a rompere i cari e sagri legami che ad essi ci 
uniscono. La nostra tenerezza sarà sempre più forte 
della loro avversione ; e se rimembriamo adesso i to
ro trascorsi ò solo perché i fedeli si confermino nel
l'osservanza de' proprii doveri, ed essi resipiscant a dia
boli laqueis, a quo captivi tenentur, ad ipsius voluntatem (7). 

Fino dal secolo della Riforma si tentò introdur
no in Italia lo massime corrompitrici; ma assai radi 
ne furono i seguaci, e cautamente nascosi. Se nei se
coli successivi prima Bayle e Spinoza vollero far du
bitare di tutto, poi Voltaire e gli Enciclopedisti vol
lero tutto deridere sovvertendo ogni idea di morale 
o di giustizia, Italia ebbe assai pochi che bestemmias
ser con quelli. Quando I* influsso giansenistico preval
so nella mente di monsignor Scipione Ricci, raggira
to dalle astuzie di corrotti teologi, l'opposizione de* 
vescovi toscani, ed il commovimento popolare di Pra
to furonQ il segno del dissenso e del fremito univer
sale di tuli* Italia. Le stesse calamità della Chiesa , 
quando prigioni esularono gì' immortali Pio VI e 
Pio VII, ristrinsero in più caldi nodi gì' itali cuori 
alla fede, e tornarono a maggior trionfo di lei. Dopo 
il lungo corso delle accennate vicende, enumerate le 
perdile e gli acquisti, la Chiesa cattolica si rallegra
va di cresciute moltitudini, di più esteso impero in 
remoti lidi, delia decadenza non dubbia dell'eresia 
e del filosofismo. 

Filosofi ed eretici se ne spaventarono, e contem
plando quant' autorità ed eflìcacia le cattoliche istitu
zioni da Roma e da Italia sortivano per l'universo, 
deliberarono un simultaneo assalto onde snidare d'Ita
lia o di Roma il Cattolicismo, o almeno indebolirlo 
così da poter abusare presso altre genti dei nostro 
esempio. Parve loro medesimamente non potersi estin
guere o illanguidire il Cattolicismo nel bel paese, se 
non invitandoci a libertà religiosa e politica, o pro
clamandola col nome in bocca di GESÙ' CRISTO, ipo
critamente ed erroneamente invocato. Eccovi, o Fra
telli e Figli, il concetto della grande congiura, a cui 
posero mano Europa ed America. 

» 

ati, gli artifizi concordie i tentativi delle propagan
ti europee filosofiche e protestanti. Vi rammenteremo 

Non dobbiamo dirvi, corno universalmente su 
noti, gli 
de curop 
però come queste sì rafforzarono in America quando, 
all' unico scopo d'assaltare Roma ed Italia, discepoli 
di varie setto fondarono in NuovaYork il 12 Giugno 
1843 una novella società colla denominazione d' Al
leanza Cristiana. Slaluirono rinvigorirsi di novelli pro
seliti, e di congreghe ausiliarie, e giovarsi dogli as
senti italiani acciò al loro ritorno ne infestassero di 
volgarizzato e corrotte bibbie, e d'altri libri morti
feri. La santa memoria di GREGORIOXVI svelava e con
dannava questa nuova società il dì 8 Maggio 1844(8). 
Cosi le setto d* Europa e d'America collegalo in un 
sol volere si gettarono sulla miseranda Italia e su Ro
ma, quasi leoni a divorare la preda. Conjuratio (9) 
prophetarum in medio ejus > sicut leo rugiens, rapiemqile 
praedam, anhnas devoraverunt. 

E che non vedemmo ! Che non ascoltammo! Fa
cili n vincersi le leggiere menti de'giovani, e neces
saria la loro audacia precipitosa, vennero universal
mente adescati Col prestigio della nazionale indipen
denza, degli onori, delle pubbliche cariche. Necessari 
ad aversi de' cooperatori negli uomini chiari per va
lor di mente e di penna, si promo'Ucva comprarsene 
a péso d'oro gli scritti (10), e taluni mercando iniqua
mente il più bel dono del cielo vemmdali sunt > ut fa
oerent mala (l'i). Necessaria la forza brutale, si as
soldava il volgo più rotto delle città scioglieiulolo ad 
ogni vizio, proteggendolo ne' delitti,'chiamandolo po
polo, assicurandolo per l'avvenire dei possessi e delle 
dovìzie delle alte classi. 

r 

•Contro i Gesuiti il primo scoppio. Così nello scor
so secolo volendosi sterminare la Chiesa s'incominciò 
con io sperpero dogi'Jgnaziani, sua fida ed ■intrepida 
milizia. Così nel presento secolo i razionalisti dt Fran
cia, i demagoghi,di Spagna, i radicali di Svizzera, 
i comunisti di Germania, ardendo di. conculcare il cat
tolicismo , gridarono abbasso i Gesuiti. E sebbene si 
parli tanto di lettere e dj progressi scientifici, non si 
rispettarono fra noi nemmeno i sommi ingegni dei 
DoYico, dei Secchi, dei Marchi, dei Piancìani, dei 
Perroni, e di altri preclari lumi delle scienze, ed onor 
vero d'Italia. 

Eppure era tuttavia il tempo in cui si copriva 
d'applausi quell'Angelo di Pro IX,che ne tramba
sciava! Eppure molte bollo anime si aflìdavano anco
ra all'inimico della Chiesa, che copria l'inganno di 
parole benevole, religiose e lusinghiere! Si potriano 
assimigliarc costoro a quei di Gerusalemme ai (empi 
di Antioco, che davano credenza a chi volca dispo
gliarli ed ucciderli. Et loculus est ad eos verba pacifi
ca in dolo. Et irruit super civitatem repènte, et perous
sit eàm plaga magna (1%). 

Descrittavi per tal modo la macchinazione, ò tem
po, o carissimi, che poniamo a rassegna le dottrine 
de1 macchinatori, e i l'atti corrispondenti a cotnli dot
trine. Vi accennammo già che intendevano a preci
puamente stabilire fra noi la libertà religiosa. ]( che 
viene a dire, che nel senso stesso del Cattolicismo 
possa ognuno professare quella religione e quel culto 
che più gli ò in grado, od anco non professarne ve
runo. Intendete bene la nequizia di tale sistema ? Vuoi
si riguardare la religione qual' umano trovato, dichia
rare indifferente qualunque religione per la salvezza, 
negar fede alla parola dì Dio scritta e alla tradizio
ne, vilipender Dio quasi amasse medesimamente la ve
rità e l'errore, credere che l'uomo possa aspirare alla 
gloria de'giusti, tanto se fido osservatore del Cattoli
cismo, quanto se turco a Costantinopoli, se ebreo in 
Amsterdam, se calvinista in Ginevra, se luterano in 
alcuni cantoni svizzeri, se anglicano in Londra, se 
scismatico in Pietroburgo, non che so deista, se scet
tico, se materialista, se sansimoniano. E guai più tri* 
sta morte può darsi ali* anima, scriveva s. Agostino, 
che la libertà delV errore (13)? Cotale libertà, elio im
porta P implicita negazione del principio religioso, ed 
autorizza la pubblica acccttazione dell' ateismo e del
l'empietà, scioglie ancora i governi dal debito di ve
nerare una religione. Ed infatti nella pretesa Coàti
tuentc romana, discutendosi il progotto di Còsliiuzio
no, chi si avventò bruscamente contro il Cattolicismo, 
chi perorò pel cambiamento di religione, chi proposo 
fin anco di rimetter sugli altari un Giove ed un Mar
te, e la maggioranza deliberò finalmente non abbrac
ciare credenza alcuna. Infelici.' JI Redentore celeste 
ha dichiarato che chi seco lui non raccoglie, disper
ge (14), che chi non crede, sarà condannato (15). 
Ed unisono a questo divino anatema, l'apostolo San 
Giovanni (16) intimava al mondo: Qui incredulus est 
FUioj non vìdebit vUams sed ira Dei manet super eum. 

Ma perche Ja libertà di coscienza non fosse so
lo una teoria di qui'i che si vantaim pensatori, e pas
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sasse nelle ^moltitudini, maestri d'iniquith corsero 
le contrade iP Italia a predicare con furibóndo accen
to il protestantismo, vi apersero stuoie, n1 eressero 
cattedre nella stessa Roma, cercarono che gP incau
ti e i timidi v'aderissero con firmarne di proprio 
pugno la professione sacrilega , seminarono vencnosi 
libri,.. scrissero pagine che sembravano vergate dalla 
pcniìa stessa di Lutero e di Voltaire, come se tor
nali al mondo combattessero di nuovo il Cattolicismo, 
il primo coli'impelo della tempesta, il secondo col 
sarcasmo e colP epigramma. E siccome la S. Sede 
apostolica è la gran pietra contro cui s'infrangono i 
fluiti d'ogni errore, così protestanti e filosofi s'affa
ticarono insiememonle di squassarla e di smovcrla. 
Ma voi, o amali Diocesani , non ignorate quelle pa
role infallibili : super liane Petram dbdificabo Ecclesiam 
meatH) et porta? in fé ri non pmvahbwU adversus eam (17)* 
Il romano Pontefice ò il successore legittimo di Si 
Pietro, ed a lui in S. Pitìlro venne conferita da GE
SÙ* CRISTO l'autorità di reggere la Chiesa universa
le , donandolo della promessa di sua assistenza im* 
manchevole. Si provino pure protestanti e filosofi; 
quella Pietra Ita sempre inconcussa , e come vive og
gidì S. Pietro in Pju IX, vivrà sempre ne'successo
ri finché duri il peregrinaggio dell' umunilà sulla ter
ra; La Chiesa universale , approvanti anco i Greci 
che fecero parto del Concilio ecumenico di Firenze, 
sancì questa solenne definizione (18). Definimus san
etani apostolicam Sedein j et romanum Pontificem in uni
versum oròem tenere Prmalum , et ipsum Ponlificcm 
sttecessorem esse lì Vetri principili Apostohrttm, et chri
stianonim ptttrem et doctorem cxhkre ; et ipsi in li Ve
tro pascendi'i regendì, ac gubernandi universnlem Ec
clesiam a D. N, JESU GIUSTO plenum potestatem esso 
tradham. 

Madie? Si volle sostituire a questa guida in
fallibile, a questo divino giudice della fede, la rag io? 
ne individuale. S'intronizzò la ragione di ciasclicdmi 
vivente, e si dichiarò l'unica maestra della fede,e 
la vera interprete della Scrittura. Quindi s'incarnò 
il disegno dello società bibliche d'Inghilterra e de
gli StatiUniti, o singolarmente della rammentata so
cietà delP/t//(?arts« cristiana, di spargere n nembi per 
P Italia nostra lo bibbie in volgare idioma , monche, 
corrotto, senza noie, onde voi stessi interpretandole 
vi avvolgiate nella maggior confusione, sorgendone 
tante religioni, quanti 'gP interpreti. 

Ci piace di darvi uu saggio di colai confusione, 
Gian Giacomo Rousseau, nato nella fucina del calvi
nismo, seguendo la vanità della ragione individuale, 
dissentì ben presto dal suo legislatore. Questi (seb
bene alla sua maniera) adorava GIUSTO , quegli non 
altro nminìse che il puro deismo. Calvino si figurò 
un cullo senza sagrificio, Rousseau immaginò una 
religione, senza cullo. Calvino negò il mistero delta 
presenza reale , perchò non gli era dato comprender
lo, Rousseau più conseguente negò tulli i misteri, 
perchè tulli egualmente incomprensibili. Nondimeno, 
rapilo dalle bellezze incantatrici del cristianesimo e 
commosso da' suoi benefì/ii, ricercò e rinvenne in suo 
cuore espressioni quasi originali a rendergli omaggio. 
Chi facesse il quadro genealogico delle divisioni e 
suddivisioni della famiglia protestante, troverebbe di 
presente nella sola Inghilterra oltre quaranta diver
se comunioni, senza dire delle innumerevoli che bru
licano in Germania e negli StaliUniti exbritannici. 
Colpitone di terrore lo stesso prolosUnlismo, usò ÌUT 
vano dell' opera e della potenza di Federico Guglie!* 
mo 111 per introdurre in Prussia fra luterani e cal
vinisti unità di credenza e d' amministrazione. 11 di
sordine non può' aver dighe ove signoreggi il princi
pio disorganizzatorc dell' infallibilità della ragione 
individua. 

Ed ò questo i! bel dono, o nostri cari Diocesa
ni , di cui i guidatori a falsa libertà pretesero arric
chirvi: e ad invaghirvene, e a farvi giudici di reli
gione vi posero in mano, come dicemmo,, le bibbie. 

È presso a un mezzo secolo, che i settari im
prèsero a versarne pel mondo in tutti i linguaggi Ira
dolte, profondendovi immense somme ed assai poco 
profittandone al fine. La gloriosa memoria di Pio VII 
si oppose tosto all' infame trovato. LEONE XII (19), 
Pio Vili (20),GREGORIO XVI (21), ed il nostro ve, 
ncrando Pio IX (22) fulminarono d' anatema le bir 
blicho società, nò pretermisero altre sollecitudini conr 
tro una fraudo sì micidiale, celata collo specioso ve
lo che abbiano tutti a deliziarsi dell' derno volumcs. 
Deh! voi, o fedeli, non vi lasciato iiludeve, e ve 
no preghiamo pel Sangue preziosissimo, del HEDE^ 
TORE. Sempre vi sovvenga non esservi lecito di leg
gere le versioni de'sagri Codici se non sono appro
vato dalla S. Sede, o annotate di commenti desunti 
dai Ss. Padri, e. da dotti e cattolici uomini pubbljr 



2 

*. 
* ■ * 

r 

caio. Si eviteranno solo fallaci interpretazioni seguen
dosi il sentimento della Chiesa cattolica (23). Ammi
rabile e veritiero fu quel detto di s. Agostino (24) 
JVon crederem Evangelio, nisi me. cathoUcae Ecclesiac 
commaoeret auctoritas. Coloro, che altrimenti si arro
gano d'erudirvi, sono quo1 falsi profeti, di cui il 
Maestro divino favellava (25), avvisandoci, che agnel
li al sembiante chiudono in petto la rabbia di lupi 
rapaci. Ma tenete dietro, Ei soggiungeva, alle loro 
Opere, e vi avverrà di prestamente conoscerli. A fra
elibus eorum cognoscetis eos. 

Ubbidiamo a questo avviso di CRISTO; C pren
dendo con rapidità a disamina le opere di questi fra 
noi novelli insegnatorì di religione, o confrontando
le collo azioni dei dichiarati nemici di Dio, appren
deremo con più evidenza qual genia di profeti sie
n' essi. 

r 

Lutero, seguito dallo varie turbe de' protestan
t i , vibrava non solo i più infiammati accenti contro 
il Papa , ma incitava gli animi a dichiarargli la guer
r a , a conficcargli un ferro net seno (26). S'ingaggiò 
a nostri dì un'efferata guerra contro un Pontefice 
esempio di mansuetudine e di bontà. Nò altri furia
rono più truculenti contro lui do' suoi maggiori be
neficati , e fin' anco coloro cho il suo perdono sciol
se dallo catene, revocò dagli esilii ? ridonò agli ab
bracciamenti delle spose e dei figli. Se percorriamo 
le storie della riforma , la vediam disfogarsi d' odio 
contro le reliquie de* santi; e ne colpiscono ancora 
il pensiero le fiamme che in Inghilterra nel 1528 con
sunscro le ossa di S. Tommaso di Cantorbcry , ed 
in Francia nel 1552 la salma del taumaturgo di Pao
la , e del dottore Bonaventura. Non mollo dissimili 
gli eccessi alla nostra Roma negli scorsi dì. Una ma
snada manometteva il tempio syilmrbano o la tomba 
di s. Pancrazio infrangendo le sacre pietre agli alta
r i , rovesciando l'urna depositaria delle spoglie ve
nerando , e profanandola di lordure. I protestanti ri
gettarono i sagri voti, posero a sacco i beni de' re
golari, soppressero la confessione auricolare, spar
sero di scherno i riti della Chiesa, no perseguirono 
i ministri. In Roma si decretarono sciolti i voli per
petui, dispogliato jl clero de'sjioi possessi, e fin'an
co de'sagri arredi consagrali allo splendore del culr 
to. I confessionali, questi testimoni segreti di tante 
lacrime di pentimento e di tante consolazioni, rapi
ti da varie chiese , divennero segno al pasto del fuo
co, Si beffava lungo il giardino del Valicano la pro
cessione del CORPO DEL SIGNORE , ed ai monti Pa
rioli si scherniva .comicamente il sagrifìcio augustis
simo dell'altare. Nel monistero di s. Callisto si ri

, ! . . . 

nuovavano in parte la stragi del Carmine di Parigi, 
impreziosito quel suolo del sangue di trucidati ec
clesiastici, cho implorano perdono dal cjelo pei loro 
manigoldi. Sbigottita la nostra mente accennò, non 
lumeggiò i fatti, altri ne coperse d' oblìo , bastan
do questi soli tocchi acciò voi, come l'incarnato Ver
bo no ammonì, apprendiate dalle opere a riconosce
re il vero spirito' degli operatori e de'loro mandan
t i , che pur s'infioravano spesso la bocca di studia
li, accenti di religione. Àttendite a falsis prophetis. . . . 
A fructibus eorum cognoscetis eos. 

Ma poichù le ultime conseguenze della dottrina 
d'errore incominciata da Lutero, si svilupparono se
condo le diverse scuole filosofiche (Jet deismo, nel 
panteismo, ed in altri lacrimevoli traviamenti, vol
gete un nuovo sguardo ai nostri democratici per com
piangerli ligi scguitalori delle più desolanti assurdir 
tà. Un'emanazione del panteismo furono quelle orri
bili parole che apersero l'asseujblea costituente, e 
corsero echeggiando per tuli'Europa maravigliata, if 
popolo essere il nostro Dio (27). Dicemmo un' emana
zione del panteismo, perchè sebbene le formo di es
so, indeterminate ed oscure, sieno yarie secondo i 
vari maestri, convenendo tutti però in confondere 
questo universo con Dio, q^ei che riposero Dio soìr 
tanto nell'umanità tutta insieme, riconobbero noi po
poli individui le sole determinazioni, le manifestazio
ni , e i fenomeni della sostanza assolala. Fu una pub
blica professione del deismo e del comunismo quel
la formola — in nome di Dio e del popolo —'; non al
tro , com7 ò ben chiaro, potendo essa esprimere in 
fronte ai decreti della demagogia, che padroneggiò 
sul Tevere, identica per unifermilà d'origine, di dot
trine e di azioni al socialismo francese, ed al ger
manico comunismo. Furono 1' espressione del sansi
monismo , del razionalismo e del progressismo que
gli scritti che predicando bupno il Cristianesimo in 
se stesso, per l'azione eh'esercitò un tempo sulla ci
viltà, bestemmiavano passata ornai sua stagione, do
vendo adesso l'umanità con gli sforzi della filospfia 
arrivare a quel perfezionamento indefinito, a cui la 
millantano chiamata dal medesimo esser suo, 

^Eccovi, o fedeli, il torrente degli errori reli
giosi che per essersi voluta divinizzare l'umana ra
gione si ò rovescialo con violenza non concepibile ad 
inondare questo bel giardino d' Europa. Uomini, i 
cui talenti non ne uguagliano la presunzione, si tra
vagliarono in questa congiura senz' esempio in Ita
lia , ponendo in movimento una folla di settatori. 
Deh ! guardatevi di tener dietro a guide così fallaci. 
La religione ortodossa, perdio djviiva , non prende 
forma dalla ragione, ma uscì in un istante tùli1 in
tera e perfetta dall'aperto costato di CRISTO, nella gui
sa che in un punto 1' universo usci dal nulla il giorno 
della creazione. Come il mondo fisico, si conserverà 

colle primitive sue leggi fino all' estremo subisSamen
to , cosi, la roligion nostra debbe pura ed ìntegra man
tenersi ne' suoi dogmi, ne' suoi precetti , no* suoi 
consigli fino alla consumazione de' secoli. Quale voi 
la possedete, tramandatavi dai pietosi vostri Avi, 
tale dall'alto della sua croce la pubblicò GESÙ' CRISTO, 
tale gli Apostoli la predicarono. Essa si fecondò nel 
sangue di milioni di martiri , si propagò quando me
glio la persecuzione infuriava , si glorificò con mira
coli senza numero, abballò con la parola di pochi in; 
dotti la potenza del gentilesimo , confuse la filosofale 
sapienza, infrenò il rigoglio delle passioni, ammansì 
la ferocia de'tiranni, umanizzò tribù selvagge, di
strusse la schiavitù, incivilì, felicitò il mondo. Il 
suo carattere è la ragionevolezza (28). Non già per
chè una ragione presontuosa ne comprenda i miste
r i , maperchè una ragione illuminala ne conosca e 
ne manifesti i fondamenti. La religione somministra 
le sue prove moltiplici e viltoriose all' esame della 
ragione , e la ragione assoggetta i suoi pensamenti ai 
decreti della religione. Questo prezioso accordo, che 
ha per iscopo la nostra istruzione o prosperità , che 
chiarisce la dignità dell' umana natura, e presta omag
gio all' infallibilità de' sagri Libri, esso ci terrà fidi 
alla Cattedra di S. Pietro, sulla quale GESÙ', le
gislator nostro, edificò la sua Chiesa.Così non ismar
riremo , come i fifosofi d'oggidì, pel mare immenso 
delle opinioni, quasi fanciulli flutluanli (20) traspor
tali da ogni vento di dottrina. Fratelli e figli, l'unità 
della dottrina è un dogma , e GIUSTO ne fece il vin
colo più forte della sua religione, il fecondo princi
pio della vita di lei , il sostanziale elemento del suo 
meraviglioso organismo. No, alcuno non confidi giam
mat'j usiamo le parole dì S, Cipriano(30), esserene/da 
Chie.ta, se abbandoni la Cattedra di S. Pietro , centro 
unico dell'1 unità. 

Se non che la tempesta ,.cho tuttavia s'agita, 
non percosse soltanto la Chiesa, ma ancora l'ordine 
politico. La Riforma propagando la ;liberlà religiosa» 
diffuse isello vene del corpi;» sociale Io spirito d'ogni 
sfrenata libertà, che .la Filosofia s'assunse di spie
gare con sofismi,i più miserabili, decantali come pro
dotto di lunghi studi e degli slanci magnanimi del
l'inlcllctto. La Federazione 'Cristiana, instiluìta ap
punto , come vedeste , contro i romani e gì' itali, non 
dissimulava, che sebbene si dichiarasse aliena da se
dizioni civili, nondimeno con la popolare interpre
tazione della Bibbia, e con la Jiberfà di coscienza 
avrebbe spontaneamente conseguita la politica, libertà 
d'Italia (31). 

E già si rimescolò tutta Italia', già dalle Alpi al
l'Etna serpeggiò rapidissimo incendio al grido di pa
tria carila,, mentre questa inaridiva ne'petti. E ne 
spaventano le vite trucidate , le rocche abbattute, le 
devastate città , i campi manomessi, la prosperità an
nichilita , e la stessa vittoria, eh'è pompa funebre 
di fratelli e di cittadini, funesta eguali^iento al .vin
citore ed al vinto. Va Italia retrogradando verso l'età 
barbariche , mentre non si favella che di progresso e 
di civiltà. 

Ma poiché , o fratelli e figli,, onde commuovervi 
a rivolgimenti, vi si predicò essere voi inviali da 
GESÙ' CRISTO alla libertà , è nostro dovere di sco
prirvi la fallacia di siffatti oratori, Egli ù vero, co
me scrisse S. Paolo (32) , che fumnio chiamali ,alla 
libertà : ina lo stessa Apostolo ne segnò ì confini (33) 
dicendoci, che tale [iberlà non dee servir d'occasio
ne o di pretesto per vìvere secondo la carne; impe
rocché essa non vi esime dalla naturale e divina leg
ge della carità , secondo la quale siete tenuti a ser
vire volonterósi gli uni agli altri con lutti gli ulficii 
di benevolenza e d'amore, Altronde lo slesso S. Paolo, 
parlando in altro luogo della libertà a cui CRISTO ci 
ha affrancati (34), e* insegna averne ejjii li borato dai 
vincoli del peccato e della morie (35). Voi siele li
beri, soggiungeva ancora S. Pietro (3tì.),.ma non dal
la legge di Dio, nò dalla giustizia, nò perciò dal
l'ubbidienza dovuta alle podestà: se a tali coso pen
sasle d'estendere la cristiana liherlà , voi verreste a 
far servire qucSLa liberlà medesima di velame all'ini
quità. Nel.prestare ubbidienza però, ubbidirete non 
servilmente , ma libcramonle per amor di Dio, e co
me servi di Dio, Sono corollari legittimi di quest'apo
stolica dottrina ; 1. Che la libertà di GESÙ' CRISTO 
è la liberlà dello spirilo, dìscioglicndoci dal giogo 
della tirannia del peccato. 2. Ch* è ancora libertàdi 
ciltadinì , i 'quali riguardandosi come fratelli, e scam
bievolmente servendosi, e rispettando le leggi e l'al
trui libertà, non possono nulla paventar per la pro
pria. 3. Che sebbene questa libertà sia subordinata 
al rettore dello Stato ed all'ordino pubblico , nondi

r di .meno ubbidendo noi all'uno e all' altro pur .amo: 
Dio, non serviamo agli nomini, ma a Dio stesso, 
bilìtandosi in tal guisa la nostra ubbidienza, onoran
dosi la dignità del nostro essere. 

I moderni maestri però falsando questa dottrina 
invocarono una piena liberlà, e precipuamente una 
licenziosa libertà di stampare, d'agire, di variare le 
istituzioni politiche, imbrattando mille pagine di tale 
assurdo CQncetlo, o risuonandouo i trivìi, Io piazze, 
i ridotti , le aule dello Stato. 

Libertà di stampa. Ed all' ombra della medesi
ma scoppiarono da Roma per lutt' llatiu le prime fa
ville a pervertire la credenza e i costumi , a risve
gliare tutte lo. passioni, ad infrangere i legami di 
ogni subordinazione , a lacerare le membra dello sla

to in civili discordie. Ma se non lieo al fabbro di 
vòndero àgli assassini in nome della libertà le chiavi 
false a dispogliare le case de' cittadini ; se non lice 
al chimico dispensare in nome della libertà il vele
no ad attossicar l'uman genere ; similmente , o fede
l i , non ò da ragione concesso, in nome di questa 
medesima liberlà, di pubblicar massime che olTen
dano la religione , che scuotano le fondamenta del
l'ordine , che dileggino gì' individui, le famiglie, lo 
classi. La liberlà non può essere che per fare il be
ne. Anche non pochi dei più caldi fautori di politica 
libertà non hanno mai , almeno all' aperto, profes
sata la libertà del male, insegnando invece che la. 
libertà vera è la liberlà del beìie. 11 dubbio o la lot
ta non ò che sulla ricerca e sulla scelta dì esso. La 
società pertanto, che ammettesse una dissoluta liber
tà di stampa, si opporrebbe alla leggo eterna, ed 
innalzerebbe a so stessa il patibolo. Ma se òlolload 
uomo qualunque attentare alla propria vita è negalo 
egualmente alla società d' intendere alla sua distru
zione. Ah.fratelli e figli! nessuno scandalo 6 più dan
noso,, nessun pericolo più fatale ai cristiani chela 
slampa perversarla quale compie In corruzione de
gli adulti , e circonda d'aspidi la culla della genera
zione che nasce. Deh ! se amate voi slessi , se non 
vi piace che Italia dogmatizzi con P incredulilà, se 
avete fiducia nella vostra madre la Chiesa , se non 
volete che Dio v' abbandoni, doli ! seguite l'esempio 
dì quei d' Efeso che rapiti dalla virtù e dall' elo
quenza di Paolo contulerunt liùros^ et comlmsseruiu co»
rum omnibus (37). Questi libri, dati in alimento alle 
fiamme , si calcolarono, da s. Luca del Valore di cin
.quanta mila danari. 

Libertà d'opere. I pervertitori del popolo, pa
voneggiandosi ,quasi suoi benefattori, gli hanno inse
gnato esser luì sovrano, essere la sola podestà che non 
abbisogna di ragione per validare t suoi aiti (38). I do
veri dell'uomo non.donno esistere per esso se non 
se per inchinarsi davanti a' suoi nuovi proceri, favo
rire il sedizioso e il turbolento , e riguardare la re
stante società meglio come stupido armento, elio uo
mini. Bastò cho una minima parte di esso appren
desse la tremenda lezione !... Sì, una minima parto, 
perchè y.oi , o popoli , chiudeste l'orecchio agi' inse
gnamenti feroci, non ismentiste il carallerc d' italia
na dolcezza , voi foste fedeli alfa religione, al prin
cipe , alla civiltà. Quella mano però di sedollij sin
golarmoiìliì in taluna cjlià , cangiò la libertà in anor^
chia, male peggiore della tirannide, anzi il comples
so di tutti i delitti e di tutli gli orrori. Quindi in 
mezzo alla cittadinesca licenza tacquero le leggi, la 
pubblica autorità si snervò, si meditò la strage, lo 
sbigottimento d'ogni intorno si propagò. E si affina
rono le fraudi, le violenze si sposarono al tradimen
to , s'organizzò la pubblica ladronaia, si piantò il pu
gnale nel pollo di pacifici cittadini. In Roma  s' ac
campò ancora il genio della distruzione; cotante io 
ruine che di sua mano produsse , che ne ridestano 
al pensiero P età de'Vandali e de' Goti. Se non cho, 
qual mai lacrimevole d^versilà ! quando Alarico dava 
Roma alfurore delle sue falangi comandava I1 imrau
nilà dai tempii cristiani , e la conservazione dì loro 
dovizie; ed it comando non si violò! 

Libertà di variare le istituzioni politiche. Disce
se qycKto delirio daj dogma anarchico della su espres
sa sovranità popolare, che Gian Giacomo Rousseau 
si figurava sorreggere col suo sistema del Contratto' 
sociale, a cui si oppone la storia del mondo, la ra
gióne , e la religione. Ci contenteremo di osservare 
che, se fosse ammissibile il trasognato dirillo d'in
surrezione, IDDIO non avrebbe bastantemente prov
veduto alta vita delle nazioni. L'esistenza della so
cietà (e chi potrebbe da senno negarlo?) esige per 
suo necessario carattere l'ordine e la tranquillità .■ e 
quest' ordine indarno vorrìa conservarsi col solo pre
sidio della ragione e della scimitarra ove non isfavil
lassc la maeslà di un potere inviolabile , la cui for
za morale però sarìa illusoria e frustranea se non le 
rispondesse il dovere nel popolo dell' ubbidienza. Ove 
infatti prevalse temporaneamente la cecità di disco
noscersi questo dovercela forsennata avventatezza 
delle umane passioni temprò le spade fratricide, stam
pò vestigia di sangue , mise in conquasso' la società, 
compromis'eno l'esistenza. Se la voce dell'ONNIPOS

SENTE non avesse eccitalo chi incatenasse quel!' idi*a 
rivoluzionaria , l'uomo, sebbene dai suoi bisogni o 
dalle sue abitudini chiamalo al viver sociale , pure 
avrebbe scello di scompagnarsi da' suoi simiglianti , 
di volgere il passo ai deserti e alle boscaglie fra com
pagni di minor periglio, le belve. Altra base per
tanto più solida della ragione e della forza brutale 
abbisognava al pubblico riposo, né Dio poteva tra
saudarla , nò la trasandò. Riserbando a se stesso (39) 
la punizione de' governanti perversi a vendetta dei 
popoli, obbligò le coscienze all'ubbidienza , .e diede 
così nel fondo delle coscienze una guarentigia vera 
all'ordine pubblico , sottraendo agli uomini il dirit
to d'iusorgerp, massimo disastro delle nazioni. 

Questa dottrina, infallibile , dettata da S. Paolo 
ad istruzione del mondo , venne specialmente indirit
la a noi medesimi, successori di quo1 romani, a cui 
lor favellava (40), Omnis anima jwtestatibus mblimio
ribus suhdita sit. Non est enitn potestas nisi a lieo: quae 
autem snnt, a lieo ordìnatae sunt. Itaque qui r esisti t pò
testali^ Pei ordinationi resistìt. Qui autem reaislunt, ipsi 
sibì dumtialioncm acqairunt Ideo mcessitale suòditi 
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eslote non solun propler iram, sed etìam propter con-
scientiam* Per lo che i primitivi cristiani, sebbene nel
lo atrocissime persecuzioni avessero un possente mo
tivo di rivoluzione, non essi impugnarono giammai 
lo armi contro i Cesari oppressori, nò parleggiarono 
in altre ribcilagroni, che pur sì frequenti allora tu
multuavano (41). Ed ò bello e magnanimo il linguag
gio di varj martiri, che questa dottrina della cristia
na subordinazione accennavano a'loro tiranni, figu
rando non ultimo nell'eroica palestra il sermonare 
della Legione Tebana. Già decimala due volle per 
non lordarsi d'apostasia,e cospersa del sangue de'sve-
nati commilitoni, non paventante, non arrelranlesi 
alla terza prova, proteslava all'Imperatore così (42): 
iVofl «os vel haec ultimae vitae necessitas in rcbellionem 
cogit. Non nos. adoersum te, Imperatore armavii ipsa' 
saUem'i quae fortisùmà est in pericithst desperatìo. Te-
nemus ecce armai et non rcsislimus. . . . .-Si quid in nos 
ultra statueris, si quid adirne jusseris^si quid admo-' 
verìs , ignem, lonnatdu, ferrum , subire parati simun. 
E se Massimiano nella bestialità,del talento coman
dava, sì trucidassero tulli, questi fraternamente ah-
bracciatisi, e genullessi,e volgenti 1'ultimo sguardo 
al Cielo che li atlcndeva , giltavano le armi , pro
tendevano le cervici, gareggiavano in fedeltà al ti
ranno e in amore di Dio , corno le omicide caterve 
gareggiavano in ferire, ed infellonivano nella strage. 

Né la rassegnazione de*'martiri era necessilà, 
mancando loro la cooperazione delle moltitudini. Non 
dubitiamo francamente asserire, che, avutosi riguar
do alle diverse condizioni de' luoghi e de' tempi, i 
settari ed i rihellanlisi de' nostri dì son ben lungi 
d'equiparare il numero de'battezzati della metà del 
prinio secolo, smisuratamente accresciutisi nel suc
cessivo. Ascoltate uno splendido passo di Tertullia
no (43) all' imperator Severo. » Noi, egli diceva, 
)) siamo considerati come venuti da ieri, e tuttavia 
)) sono piene di noi tutte le vostre città, le isole, i 
Jt castelli, i municipi, le adunanze, gli stessi accam-
j) pamenti, le tribù, le decurie, il palazzo, il sena-* 
i) to, ed il foro . . . . Forse perchè di buon grado ci 
D lasciamo trucidare, non saremmo noi acconci e proti-
» ti a qualsiasi guerra anco con armi disuguali, se 
ij in virtù della dottrina che professiamo non fosso 
» più giusto morire che uccidere? . . . . Se la tanta 
>» gente, che siamo, partissimo fuggiaschi da voi per 
ÌÌ andarne a ricoverare in remole spiaggic del mondo, 
)) sarebbe colma di rossore la dominazion vostra, ed 
ÌÌ il nostro allontanamento vi sarebbe "d'altissima pu-
.» nizione. Senza dubbio vi raccapriccereste della vo-
» stra solitudine. Non sapreste a chi dare i vostri co-
)) mandi, e vi resterebbero più inimici che sudditi, 
» ove al presento avete pochi inimici perchè vi ob-
» bediscono le moltitudini dc'eristiani. « E frattanto 
si rinvigoriva jl cristianesimo pur allora fra le man
naie ed i roghi, ed assai s* aumentava in appresso 
protetto di favore dall'imperatore Alessandro, e mer-
glio ancora regnando Filippo, il primo forse (44) fra 
gì* imperatoria seguir la fede apostolica, certo il pri-
3no a permetterne pubblico cullo, predicatosi allora 
P Evangelo senza impedimento , nò rìschio. 

E qui dobbiamo dirvi, o carissimi, che Popina-
mento di Francesco Suarez e di altri teologi non in
debolisce menomamente la dottrina cattolica, non fa
vorisce d* un' apice i moderni pubblicisti della scuola 
socialistica. La sovranità politica ebbe sempre pel Sua
rez la sua prima ragione, Ja sua prima origine in Dio, 
aulore supremo della società, mentre questi spoglia
no Dio del potere per concederlo all'uomo. Altronde 
non bisogna confondere P alto esterno delle elezioni 
con Patto interno del potere: non bisogna confonde
re il canale per cui l'acqua trascorre con la scaturir 
ginc che la manda, e col mar che Paccoglie. Derivi 
pure il potere negl'imperanti mediatainente, e non 
immediatamente da Dio; il .popolo è seinpre medesi
mamente obbligato a contenersi nell' osservanza, ha 
lo stesso debito di coscienza, ubbidirli. Imperocché 
trasfuso, siane qualunque il mezzo o la forma, tra
sfuso il polare ne'supremi magistrati, si trasmutano 
questi in luogotenenti di Dio, in suoi rappresentanti, 
in suoi Cristi, com'egli medesimo appellò Ciro, seb
bene pagano e conquistatore (45). 

Si aggiunga che volendosi anco per un istante 
supporre il diritto di material resistenza A-frenare una 
grave tirannide , non saria permessa giammai se non 
in estremi casi, e quando non potesse risultarne più 
grande perturbazione, quando non dovessero affrontar
si i pericoli dell'anarchia. Sebbene, qual supposizio-

' ne ò mai questa fra potentati cattolici? li potere mo-
narchlco non è il tirannico, condannalo dalla chiesa e 
dalla ragione, dc'quai pronunziati soprusano, confon
dendoli, i seduttori di nostra èia. Italia non accoglie 
nel suo sono tiranni; ed il moderno rihcll.anumto, on
de ancor mancasse di scusa, e meglio ne apparisse 
1* insania, sì pronunziò mentre i Principi erano volli 
n concessioni benevole, iniziatore di queste, educo 
PIO IX. Altronde à ingiusto pretendersi nei governi 
una perfezione , a cui l'umana natura non può ele
varsi. 

Finalmente, la dottrina della non resistenza pro
mulgata dai Santi apostoli Pietro e Paolo*, e venera
ta dalla primeva cristianità , venne canonizzata an
cor dai santi Padri , singolarnienlo dal 'Grisosto-

. mo (46) e da Agostino (47), e venne confermata dai 
Sommi Pontefici. L'immortale Pio VI (48) la ricorda
va alle genti nel 1775 quando si travagliavano ap-

j ± uu.n". 

punto le mino che dovevano soqquadrare P Europa. 
La S. M. di GUEGORIO XVI ne favellava net'1832 (49) 
(|opo le macchinazioni e i seducendi^di cui ora co
gliamo i tristissimi fruiti. 

Non oàtanle la luco delle discorse verità, si vol
le infranto fra noi lo scettro dei Papi, e Roma,, la 
città santa , divenne asilo d' abominazione. Stranie 
genti vi si adunarono, evi si rafforzarono, vi chia
marono ed ordinarono armali, rapirono le spoglie del 
tempio e del trono, sparsero intorno il desolainonlo 
e la morte. Et pomer unt, illic gentem. . . et co uva tue-
runt in ea: et posuerunt arma . . . et congreyaverunt spo-
lìa Jerusaìem . . . et f'acti sunt in laqueUm magnum. .(50) 
Queste parole del libro primo dei Maccabei rappre
sentano al vivo la gran catastrofe, e noi non possia
mo, o fedeli, non lumoggiarvenc l'enormità del de
litto, che vesto una specialità tutta propria. 

Chi prestasse fede a Costantino cho pubblicava 
comandatogli da Diodi lasciar Roma, e fondare una 
capitale novella , vedrebbe trasparirvi i! celeste di
segno della temporale sovranità del Papato. Checché 
sia di quel comando, Io strano consiglio di abbando
nare la più magnifica e gloriosa metropoli della ter
ra , e di piantare una seconda Roma sul Bosforo, e 
concepirsene il pensiero e adempiersi da un uomo 
straordinario, da quel primo imperante che fece tri
onfare la croce sul Campidoglio, fu, non v'ha dub
bio , un' opera provvidenziale. Chi meglio poi non la 
scorge nel non essersi scelta Roma giammai a stabi
le residenza nò da veruno dei successori di lui, nò 
dai regi e dai capitani conquassanti l 'Italia, dandosi 
piuttosto preminenza d' onorò a Milano, a Pavia, a 
Ravenna? Chi non la scorgo vedendo costituirsi in
sensibilmente la pontificai monarchia , senza quasi cho 
i Papi se ne avvedessero, sovrani prima d* esserlo, 
a tanto elevati pel ricorso delle genti derelitte, e ppr 
gli incarichi espressi e taciti dei Cesari costantinopo
litani? Ch'i poi non riconosce il braccio di Dio nel 
diseredare codesti Principi delle ragioni monarchiche • 
sull 'Italia, cedendone una parte ai Pontefici, in fa
vore dei quali sorvonnero le dedizioni dei popoli, le 
donazioni dei re francesi ? Chi non ravvisa quel brac
cio nel fatto, unico nelle storie, di undici secoli di 
principato frammezzo al subbisso di ogni altro, impe
ro, non ostanti le guerre a scompaginarlo dei gover
nanti e dei popoli, gì'incitamenti e i conati degli ere
tici e dei filosofi, le catture, gli esilii, le faglie dei 
Papi? Questo vasto insieme d'eventi non si spiega, 
o fratelli e figli, senza lo straordinario intervento 
del volere di Dio. 

Ma tale fenomeno, tale novello ordine di cose 
nella Chiesa e nel Mondo abbisognava all'indipenden
za del Vicario di GESÙ' CRISTO. Nel cristianesimo na
scente la povertà del Papa, il suo ricovrarsi per le 
catacombe, il bando di lui,la sua lesta recisa dalle 
mannaie rapivano all'esempio gli animi dei balestra
ti fedeli, erano strepitoso successo a spandere ampia
mente la fede per ogni (erra, a congregarle attórno 
seguitanti novelli, a glorificarla. Cessati i cimenti di 
sangue, e finché stette P impero ristaurato da Costan
tino, nella cui vasta estensione s'accoglieva quasi tol
ta (a cristianità, bastarono all'esercizio del Pontifica
to quei gradi d'esaltamento concessigli dalle larghez
ze dei Cesari, offertigli dai credenti, cho veneravano 
i Papi come geni tutelari di Roma e dell'umanità. Ma 
divisasi la signoria d'Europa fra nazioni diverse, e 
spesso fra loro nemiche, fu mestieri sottrarre il Suc
cessore di Pietro da ogni specie di sudditanza, acciò 
veruna non ne tiranneggiasse l'azione a nocumento del
le altre; ma libero negli studi dell' apostolica pater
nità, intendendo alte particolari bisogne di ciascun 
reame e di ciascuna repubblica , curasse imparzial
mente la salute di luUàquanla l'umana gente. Sempre 
infatti convennero nella neutrale metropoli i rappre
sentanti dèlie potenze cristiane, e vi trattarono libe-
ranjientc quanto concerne l'ecclesiastico regime dei di
versi stati; il qual sistema di liberlà sareóóe if «opo 
inventarsi, diceva un gran pubblicista, se realmente non 
esistesse (51). Cosi la rogale corona incapo al Ponte
fice, questo gran cambiamento di sua fortuna, aijzi-

- che traviarlo dalla istituzione primitiva, gli appresta 
espedienti, onde in sua pioniludiue adempierla: cam
biamento autenlicalo nell' impero dei tempi, nell''uti
lità dei •fedeli, nell'approvazione dui Concilij, nel
l'ossequio dei Santi, nelle discussioni dei dotti, nel
la protezione dei monarchi. 

Oltre di che si ebbe in esso uu vincolo alla con
servazione della cattolica unità. Tanto ciò vero, che 
nella supposta privazione di questo civil reggimento 
Federico II, (ci asteniamo di citarvi scrittori eccle
siastici) vedeva con gioia, e presagiva il trabocco del
la Chiesa nel solversi dell' unità (;V2). Colale dissolvi
mento vedeva pure e proclamava alla tribuna di Fran
cia nel 1831 (53) il signor Monlalivot, asserendo non 
potersi riguardare la perdila del temporale dominio 
del Sommo Sacerdote, senza il pericolo del suo pa
lerò sulle coscienze, e perciò non essere siffatta per-

* dita un avvenimento che si racchiuda nelle frontiere 
degli Stali romani, ma un avvenimento europeo o 
piuttosto universale. E questo pericolo scosse testò di 
spavento Europa e America, quando il fuggente Pio IX. 
riparava all'espilale Gaeta, e si spezzava il suo dia
dema sul Quirinale. 

Altronde nel conginugimeulo delle Chiavi allo 
scettro quanti disastri non si restaurarono, quanti 
henciìcn non si dimumono sulla terra! Se nelle ir

reggia del Vaticano si ammira la 

rdzioni barbariche la nazionalità italiana, sì conservò, 
se avemmo allora un italico soglio, sì dovè solo al 
Papato. Sedi Mussulmano non dilagò sulPintera.Eu^ 
ropa flagellandola di ruine, di saecheggiamenli,* di 
servaggio, di morti; se i Licei della sapienza am
maestratrice dell'universo non imbarbarirono nell'Isla
mismo, deve ascriversi precipuamente a quest* inco
ronato ecclesiastico. Se. vennero redente con larghi 
dispendii non nuu?erevoli schiere di'.prigioni', seven
nero gli schiavi rivendicali dal remo e dalla ,glcba,, 
a lui il primo onore. A lui T istituzione'della moder
na civiltà ; oh' ci diede il primo diseguo di magna
nimo ordinamonlo ci vita, ei diodo le mosse alla; ri
nascenza delle lellere , delle scienze , dello arti , e ne 
dilatò gP incromanti. Le stesse meravìglie dagli anti
chi, secoli, già disperse e sepolte, tornarono a vita 
per lui , le ospizio rogaliuonto ne'suoi palagi. Seb
bene chi patria ridire le generoso operazioni per af
frontar le tirannidi, per serenare le nazioni or arbi
tro or conciliatore fra esse , per rimuoverò lo divi
sioni cho rincrudivano fra gli ottimali e la plebe, 
per patrocinare P italica libertà, ma la libertà ve
ra, non la licenza? Chi ridire gli sforzi costantomon* 
te adoperali al divino scopo della propagazione dei 
Vangelo, strappando al tempo slesso i selvaggi dal
le native loro caverne, iniziandoli a civiltà? Ma a 
tanti e sì Vasti imprendìmentì non bastevole il desi
derio , la scienza, la pietà: era uopo nel Pontefice 
la dovizia e P impero. 

Quindi nella 
più vetusta, la più legittima, la più sagra, ed al
l'umanitario avanzamento la più profìcua monarchia, 
necessarissima nel!' allual condizione della Chiesa, e 
del mondo. 1 fedeli d'ogni plaga vi vagheggiano una 
delle maggiori onorificenze loro., il principato politi
co di tutta quanta la cristianità; e vegliano, e deb
bano vegliare acciò un1 influenza temporale non ne dimi' 
nuisca o. alteri la spiritual podestà (54). Questo è poi 
il vero primato d'Italia, o di lìoimi> che lo solleva 
a non contrastabile altezza e dominazione sull'orbe 
intero ; nò vogliamo far silenzio iP una loro felice 
singolarità, poter l'uom della plebe venir assunto al 
Triregno. 

Or calcolate voi stessi, o cari nostri Diocesani, 
qual fu eccesso di colpa il voler distruggere questa 
opera dell'ONNIPOSSENTE, questa necessità del cri
stianesimo e del mondo, questo splendore d'Italia 
nostra ! Ma se in Roma s* adempierono i voti ferali 
de'protestanti e de'filosofi, quattro illustri Potenze 
cattoliche emulandosi in zelare la Fede segnavano il 
decreto di abbatterli, e spingevano i loro eserciti sul 
nostro suolo : et collegerunt exercitum , et percusserunt 
pcccatores , . . . et coeteri fugerunt ad nationes, ut èva-
derent (55). Se P italo ingegno è pur quello stesso dei 
nostri antenati, se il nostro braccio è pur quello de
gli antichi vincitori del mondo, mancava oggidì la 
giustizia ed ogni altra virtù, mancava il nazionale 
consenso, non parleggianlì col movimento le masse, 
ed aborrenti il dclillol Fra il confuso romoreggiar 
della guerra si apersero pertanto i propugnacoli del
la fazione ribolle, od i suoi corifei vinti, ma non 
totalmente abbaltuti , fuggirono e si sparpagliarono 
tra le nazioni. Che se costoro si riallacciano, ricon-
giurano, rimperversano volendo capitanare altra pu
gna contro la Chiesa e la società, IDDIO non man
derà impunito il novello misfatto , e ne ripurghcrà 
P Italia e P Europa. 

Fratelli e figli dilettissimi', nel quadro che vi 
abbiamo delineato, deh ! apprendete a non farvi ab
bacinare da quelle sociali teorie che i filosofi novel
lano esser atte ad assicurare la prosperila ed i pro
gressi dei popoli, ma che ne sommergono in tale un 
oceano di disastri, da farne quasi disperar di salu
te. Il progresso è esclusivo della Religione cattolica, 
insegnandoci ed aiutandoci a progredire di virtù in 
virtù (56) , ad emulare chi meglio ormeggi il sentie
ro della giustizili (57), invitandoci perfino-ed avva
lorandoci a ritrarre la medesima perfezione del Pa
dre celeste (58). Ove regnò GESÙ' GIUSTO ivi sem
pre fiorirono le nazioni per pace e prosperità , co
me la storia ci dimostra, e come ne addottrinò la Sa
pienza divina—populus, qui custodii legem, bealus est 
(59). Deb ! non vi fate contaminare dalle empiozzo 
de' proleslanti , che violarono il patto solenne e P eter
na alleanza che univali a CRISTO , e nella confusio
ne di lofo credenze, ignorando ove si trovino ed ove 
si vadano, assomigliano a quelle nazioni, che, se
condo Geremia (00), camminano istupidite e quasi eb
bre dì vino. Ln libertà, a cui agognarono, non si 
rinviene, no , nell'errore, essendo dato solo alla ve
rità di produrla: verilas liberabit vos (61) disse il no
stro EÈOEKTORE amoroso, Ed essi si scostarono da 
quella fontana d' acqua viva (02) eh' è GIUSTO stes
so, la sorgente dotta sapienza e del vero, abban
donarono Pietro, obliandosi che a lui l'infallibilità 
venne data (63), e che la Chiesa si sta sol dove è 
Pietro— ubi Petrus ibi Ecclesia (04). Alle congiunte 
seduzioni degli uni'e degli altri oh ! qual mai fiacco
la d'i discordia, voi vel vedeste, ap ureo incendio al
la nostra Italia! Quanti scapili per a morale! Quan
te calamità pei regni ! Quanto scompiglio per la di-
zion pontificia! Quanti pericoli ancor ne circondami! 

Gemiamo pertanto, o fralclli e figli, sull' abis
so, che ci apersero i nostri traviali fratelli,' e pre
ghiamo il Padre do' lumi, acciò, anziché usar del fla
gello, vibri sevi'* essi uu raggio che li rischiari, sic* 
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che, cessando e lontani e vicini dallo macchinazìotìi, 
rinsaviscano, e sieno .trofeo,di misericordia, come un 
tetòjw'fu'Saulòj' hon trionfo'' di tanto più orribile, 
quanto più tarda giustizia. Noi intanto con la luce di 
nostre opere diamo provo ad essi d'amore^ o n'ab
biam debito, o cari, perdio se la fede è il fpndamen
to delle opere, le opere sono la manifestazione della 
fede, che non può segregarsi dalla carila. Guaì a chi 
nutrisse Spirito di vendetta! SÌ ricordi della spaven
tosa sentenza: Qui vìndicarivult^ a Domino inveniet vìn> 
dictam (65). Anzi ò nel nostro amore per essi il fon
damento della speranza, che movendosi Ionio a com
passióne di noi ,ne sottragga ai perigli, e scenda egli 
stesso a consolare Sionne, a ristorare lu sue ruine (66). 

Preghiamo poi per 1' iocomprirabile Voritefìco 
Pio...IX, il Padre tenerissimo dell'universa cristia
nità, afiìnchò, conio; ha dianzi ricopiato in so stesso 
grait parto de* patimenti di GESÙ* GIUSTO, così abbia 
adesso a ricopiarne ancora la gloria. Oh! possa otte
nere 1'esaltamento maggior della Chiesa! Oh possa 
presto vedere ricomposto io Stato cosi, che ben al 
suo popolo si acconcino quelle parole : Sedei in pid
chritudine pacìs, et in tabernaculis fidueiae, et in re
quie opulenta (67)! Preghiamo per quello magnanime 
Nazioni, le cui schiere l'appresentantì T intera cat
tolicità , • si fregiarono dell' onore di vendicare 1' ol
traggio fatto a S. Pietro net suo degno Erede, di 
riscattargli quel suolo eh'eì's1 acquistò collo fatiche 
e col sangue, di restituirgli quel trono di' ei fece 
sorgere glorioso'sulla sua tomba. Pregate finalmente, 
Oafratelli e figli dilettissimi, per noi che tanto vi 
amiamo , che verseremmo volonterosi il sangue no
stro per la salvezza delle vostre anime, cho d'in
cessanti voti stanchiamo il ciclo per ogni altra vo

stra prosperità. Gratia Domini nostri JESU CHRISTI cum 
omnibus vobis. Amen. 

Dà Imola questo dì 5 Ottobre 1849. 
CUIAIUSSIMO Card. Arcivescovo dì liavenna, ed Am

ministratore della Chiesa di Forlì* 
GAETANO Card. Arcìv, Vescovo d'Imola. 
MICHELF. Vescovo di Comacchio. 
Gio.' BATTISTA Vescovo di Sarsina e di lìcrtinoro. 
GIOVANNI BENEDETTO FCSCOOO di^Faenia. 
GIOACCHINO .Vescovo di Cervia. 

r 

SALVATORE Vescovo di Rìmini. 
4 Y 

Ejmico Vùsbovo di Cesena. , 
• . • -

L ■ ■ 

■, Alte conferenze preparatorie del Concilio provinciale 
dell1 Emilia associatosi ei pure, it>sottoscritto a bene.detla 
sua Metropoli} aderisce agli atti lodevolìssimì del si illu
stre e benemerito "Episcopato di quellcs nobilissima Provincia. 
-

IGNAZIO Card. Arcivescovo di'Ferrara.' 

(1) Ad Coloss. C. 2. v. 8. 
Inslit, t. ;ì. G. 23 , 

 (2) DB anima C. 3. — (3) Divin. 
(i) T. A, Kpist, H at) Pammacbium —({>)in 

Senili 5. jejun, x, tncns. Ci. A. — (G) Cap. YH. v. 23.— (7) D.PBUI.
ad TJmoUi. C, % 26. — (S) Nell'Enciclica che incomincia Inter 
praecipuas machinatiofies. — (!)) Kzech, Gap. 22. y. 25. — (10) Si 
vegga 1' Araldo seuimanale della Vragmalogia CaUolica , Anno VI. 
N. 16Ì. Sieno lodi al coltissimo sig. Can, D. Giuseppe Silvestri, ed 
a quanti seguirono il suo esempio riliutandosi all' invilo nefando':^~ 
(11) Mach. h. i. C. 1. v. ÌG. — (12) Mach. L.i. e. 1. 31. v. 32.— 
(10) 8. Angus! Ep. 1GB. — (14) Lue. 11. 23. — (15) Marc, 16. 

' 30. — (16) C. 3. v, 36. — (17) Mail. G. 16. v. 13. — (18) Lahhò 
C. Tom. XIH. — (19) IrtEncyc diei 5, mail 1824. — (20) in Encyc 
dici 24 mail 1829 — (2£) In Encyc. diei 8 mail 1844^ (22) In Encyc. 
dloi 9 novemb. 1846. ~ (23) Vincent. Lirin. in Comm. C. 2 — 
(24) Aug. centra Epis. C. 5. N. S. — (26) Mau. C.'VII. y.iS. ili— 
(26) Ved. Coussct, Stor. dello Variazioni L, 8. n. 1, — (27) Vedi 
il Monitore*Romano del 6 febbrajo 1840, ove si leggono Io seguenti 
parole pronunziate dal Ministro dell' interno' nella prima Sedula del

1 Assemblea cóstittionte : » Noi crederemo d'aver ottenuto un Rtii
»'dordone troppo onorato, quando 8enUrcmo[dirci «elnntj servitori 
» df questo Popolo Così buono, così gronde', cosi degno, ili .qùo
» slo nostro, solo Sovrano, NOSTRO DIO, a cui solo conflagriamo, 
» (ìitUìoro ij riposo ; Oj se ih) d'uopo, coma grò remo la nostra vlio.n^
(98) D. Paul, ad ttom. G. 12. 1, — (29) 1). Paul, ad Kphes. 4. 14.—. 
(30) Do Unilal. Eccleslae. — (31)' Sì vegga la citala Enciclica di • 
Gregorio XVI. 8 maggio 1844. — (32) Ad GuJat. C b. y. iti. — 
(33) Ibi. — (34) Ad Galat, G. 4. v. 31. — (35) Ad Uom, G, #. 
V. 2. — (3G) Epis. 1. ,G. 2. v. Ì0, 17.  (37) Act. Aposl. C. 19. 
v.ll).— (38) Massima ili JurUni, seguita da Rousseau, jla l)UUjrot5o prft ■ 
scntmmmto dalla schiera do' socialÌslÌ,c d '̂comunisl'ì. — (3n)9upieii. 
C. 6.I) . Paul, ad Ilotu. C. 12. v. 19, — (40) Cap. 13, v. 1. 2. $.— 
(41) Sì vegga l'Apolog. di 8. Gìusllno N. 17. 37. Sant'Ireneo!. 5. 
0. 24. Tertulliano nell' Àpolog. N. 30.32. 39. od Ejisebio nella Crorv. 
t . 2. — (12) Ex Martyr. Adonis dio 22 sept. — (43) In Apoltìg.. 
C. 37. — (41 )f S, Girolamo, S. Oiovunni Grisostomo , Paolo Orosìoj 
Eusebio ud altri assicurano cho Filippo o la muglio furono cristiani, 
Latlatr/io, Sulpicio Severo, Tuod'orelo ed altri vogliono Coslontinò 
pel primo imperatore che seguisse la nostra santissima Relìgìono.^'' 
(45).Isa. Gap. 45, — MG) 1» Omol. XXlU. — (47) GonVos, Lib. 3. 
C, 8. — (48) Ncll'Eiicicllcfl Inscrutàbile,— (49) Nell'Enci
clica  Mirari vos arbìtrainur. — (80) Hnch. L* 1. v,.36,37.. 
(5J) Parole estralte dalla lettera XVII. sull'Iiatia del dofUsslmo Pie
tro Joux, scritta in Isco'zin nel 1817 essendo ministro calvinista, o 
professore di lingue arlcnlalf noir IsUtiìlo di Dollar presso Stirling, 
Abhiuró nel 1825. — (52) Nullo sue lellere a Voitaivo; — (53) Nel
Ja sedula del 1S agósto. — (54), Sono parole dotte nella Camera dei 
Lords in Inghilterra dal Marchese Lansdowne nella seduta del 20 
luglio di quest'anno. — (H5) 'Mach. L. 1. C. % v.44, — (56)Psal.38. 
V. 38. v. 8. — (57) Ad Corint C. 12. v. 21.   (58) arati. C. 5. 
V. 48. — (50) Prov. C. 29. v. 18. — (01) G. 51. v.7. — (02) Joan.; 
C, 8. v. 52. — (62) Ad Uom. C. 11. v. 20. — (03) Ĵ ucae C, 22, 
v. 32. — (Gì) S, Àmbros. in Psal. 40. ■ (65) peci. G. 28. v. 1. — 
(66) Isa. C. 51. v. 3. — (07) Isa, C. 32. v. 18. 
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